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Lettere fiorentine. 


Un onorevole amico mio, liberale fino alle midolle 
delle ossa, d'ingegno distintissimo e di. mente acutis- 
sima, rispondendo ad una mia lettera che accennava 
con qualche ansia alle possibili conseguenze delle 
trattauve con Roma, mi scrive quanto segue : 


Firenze, 27 giugno 1365. 
Caro Pisani, 

Breve , ma: categorico e senza ritardo, poiché la 
tua del 24 mi perviene oggi. Nulla ho a replicare sulle 
tue paure , criteri e giudizi per le trattative. Quanto 
a me, non mi occupo nè mi preoccupo della loro 
genesi; guardo. al presente e all’avvenire, e mi pare 
miglior consiglio lavorare contro il papato, che de- 
clamare. Ora, per me , chi tratta lavora a disfare, 
non a consolidare 0 rafforza e diavolo! siamo 
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di trad conto! Chi di questi signori può sognarsi 
di rafforzare il Principato ecclesiastico ? Il declamare 
è da fanciulli, e ci fa risibili in Europa. Bisogna 
operare. Se l'Europa in genere, e la Francia in ispe- 
cie, avesse abbandonato o fosse per abbandonare il 
Papato ai suoi destini, non mi rifiuterei a lasciarlo 
decomporsi da ‘sè, aspettando il momento dello sfa- 
scio per accorrere, e sgombrare il terreno dalle ro- 
vine. Ma chi crede questo, o ‘lo spera per l'avvenire 
s'inganna di molto. Almeno io la penso. così. — Tolti 
ci sono gli espedienti eroict : nè già alcuno può fi- 
gurarsi di poter quando che sia inviare il generale 
Arnulfo o il generale Serpi a pigliar su Pio IX, come 
Napoleone I vi mandò Fadet sotto gli ordini di Miol- 
lis. E con qual costrutto ancora! — Mi permetterai 
di non tenere in gran conto i figli del Gianicolo , 
meno poi quelli del Palatino col loro famoso Comi- 
tato dai fuochi del bengala e dalle bombe di carta. 
È vero che ‘costò e ‘costa di gran o a noi buona 
gente! SAM: 
Dunque, trattare ? Sì, signore, trattare, mica per. 
provare al mondo che Roma è intrattabile, e fa dir;nna 
volta di più il non possumus (sublime concetto poli- 
tico, in verità, al giorno d’oggi, opportunissimo per 
chi ha spinti i suoì studi storici risalendo fino al 
1848, e nonè ben sicuro del come si trovasse l’Italia 
nel 1847); nè, per Dio, trattare da sagrestani, o da 
pusillanimi ; ma trattare da mwomini di Stato pru- 
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denti, accorti, onesti e leali. ‘anco contro Shgiai ma- 
niera di nemici. Re 

Mi dirai: riescirete a nali è al io ti rispondo: 
codesta è quistione a parte, quistione di fede, d'in- 
tuizione, di casi, ecc. Io credo che si possa riuscire 
abbandonando la forma, e difendendo tenacemente la 
sostanza....... ) | | 

Queste considerazioni d'un uomo che 10 stimo al- 
tamente, mi lascia un po’ l'animo perplesso. 

. Abbandonando il terreno della discussione, non per 
mancanza di argomenti, con cui potrei. sostenere 
l'opinione mia, ma perchè son certo che e l uno e 
l’altro; partendo da convinzioni profonde, non rinun- 
cieremmo così facilmente alle nostre idee, mi volgo 
alla storia, e metto sotto l'occhio dei ‘miei lettori i 
documenti che seguono. I 
.. Decida | opinione pubblica e ciò che. si ‘possa spe- 

rare dalla Corte Romana, che del Vangelo di Cristo 
ha fatto una cabala con cui fraudare l'umanità. 
Comincio da due documenti vecchi, per far cono- 
“scere come la stirpe napoleonica sia ab antiquo nelle 
simpatie cordiali della Corte papale. 

.... Poi verrò subito ai documenti riservatissimi del 
59 — documenti che. furono trovati a Gaeta dopo 

il San Michele di Franceschiello, che in quella bdat- 
fisoffia non ebbe tempo di por troppa diligenza nel- 
assetto delle sue valigie. 

Cominciamo da questi tre atti immediatamente 
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successivi all'opera del Congresso del 15, e vediamo’ 
come quel caro cardinale Consalvi si diportava fin 
verso l’innocente litografia del figlio di Napoleone I, 
e come la polizia trattava nobilmente Verso È, ii 
cipe GARIDA, fratello dell'Imperatore. Po 


N10 P. S. 
A Sua Eccellenza 
il Delegato Apostolico di Forlì. I 
Rimini li 6 Giugno 1816. 
Eccellenza Reverendissima , I 


Mi viene supposto che certo signor Rosaspina, figlio 
del celebre incisore di. tal nome, abbia negli scorsi 
giorni spacciati in questo comune , dietro pagamento, 
dei ritratti del figlio di Napoleone Bonaparte. 1° 

Avendo io verificato che uno dei ritratti stessi rite- 
nevasi esposto fuori della sua bottegxa da questo libraio 
Lanfranconi, ed attraeva la curiosità di molti, 40 riser- 
vatamente disposto che venga tolto ALLA PUBBLICA VISTA, 
senza. che ciò abbia menomamente urtato alcun individuo. 

Riguardo però allo spacciatore, trattandosi di un perso- 
naggio ora addetto alla casa d’ Austria, e figlio di una 
sovrana d’Italia, io non ho creduto determinarmi a ve- 
runa provvidenza senza il superiore di Lei oracolo, ‘che 
nella via più riservata vengo ad implorare, ed in at- 
tesa del quale io andrò a procurarmi le più esatte ve- 
rificazioni per potere in seguito farne a V. E. Reve- 
rendissima un ben dettagliato rapporto. 


Ò 
Ho io di essere con. ogni. ‘stima, e rispetto, e ve- 
nerazione. 


Di Y. E. Reverendissima 


Umil. mo Penn mo Obbimo Servo 
Il Commissario Straor. 
- SERRAS. 


XCHI. 
A Monsignor Pn di Forlì. 


ili ustrissimo e Reverendissimo Signore, 


Lopo la vigilanza, e la prudenza del commissario 
pontificio di Rimino nell aver fatto ritirare senz’ urto , 
dalla PUBBLICA VISTA 1 RITRATTI, dei quali Ella mi parla 
nella sua N. 424 P. S. Anche in Bologna furono per 
qualche giorno esposte alla vendita simili stampe, e con 
eguale saviezza furono fatte seariRe. Ella; invigilerà at 
tentamente per mezzo della polizia, che in qualunque 
altro. luogo della sua Delegazione non sì tengano in 
mostra, nè si spaccino detti ritratti, sapendosi, che un 
numero non piccolo n’è uscito dai torchi del Rosaspina ; ; 
e con sincera suma. mi confermo. 


Di V. S. Hlustrissima 
Roma, 9 giugno 1816 


Aff.mo. per  servirla 
GC. Carp, ConsaLvi, 


A siii 
N. 2942 — Circolare... SRI |. riservata 
Fmimentissimo e -Rererendissimo nai mo Oss.mo, 


Quantunque Sua. Santità. non sh jo i. 77 ; 
cheil principe di Canîno Luciano Bonaparie sia per man- 
care all’impegno contratto sulla sua parola, presso le signi- 
ficazioni fattegli nel riammetterlo nello Stato Pontificio, 
di non sortirne, cioè, nè egli medesimo, nè alcuno della 
famiglia, pure ad oggetto di rendere maggiormente sicure 
LE POTENZE, verso le quali il Santo Padre si è impegnato, 
per quanto da lui dipende, A IMPEDIRE LA SUA. PARTENZA, 
sulla quale non sono intieramente tranquille, ha creduto 
opportuno d’incaricare per mio mezzo l’Eminenza Vostra 
d'’ invigilare e far  mvigilare che il suddetto prine.:pe di 
Canino, 0 sotto altro nome, o con qualunque passaporto, 
NON SORTA DAL PONTIFICIO CONFINE, e nel caso che ten- 
lasse. di eseguirlo, e si venisse a conoscerlo, ne sia im- 
pedito, e si obblighi a tornare indietro: rAceNDOLO scOR- 
TARE fino a codesta città, dove Vostra Eminenza LO 
FARA’ RIMANERE SOTTO CUSTODIA , dandone im- 
mediatamente parte alla segreteria di Siato. 

Di tanto debbo incaricare per comando di Sua di 
tità l’Eminenza Vostra, cui rinnuovo le proteste del solito 
profondo ossequio, baciandole Api: ESSHARIZIOnIA le. mani. 


Di Vostra Eminenza 
Roma li 13 gennaio 1817. 
U.mo Dev.mo Servo vero 
GC. Canp. Consacvi. 
A Sua Eminenza | 
il Cardinale Legato di Forlì. 


7 
Ed ora | passiamo ad epoche nostre, agli atti di osti- 
lità contro la Francia e contro l'Italia nel 1859 e 1860. 


(Documenti riservatissimi trovati ia & carte dell’'ex-re di 
Napoli Francesco II în Gaeta). 


XOV. o 
A} commendatore Carafa. 
Roma, 29 marzo, 1859, 
Dispaccio telegrafico (cifra). 

Il Cardinale non ha tuttora avuto invito ad inviare 
un rappresentante alla conferenza. Lo prevede ed è fermo 
a non accettare in verun modo. Egli va oggi a pren. 
dere gli ordini di Sua Santità per dirigere una. circo- 
lare ai Nunzi, in cui sarà espressamente dichiarata 
questa determinazione. I 

Il governo della Santa Sede non riconoscerà mai a 
questa conferenza il diritto che si arroga. Mi terrà gior- 
nalmente informato di tutto, lusingandosi di poter agire 
in tal questione di comune interesse in perfetto accordo — 
col governo. sa Sua Maestà. 


De Martino. 
XOVI. 


Allo stesso. 


U 


Roma, 30 marzo 1859 (riservatissima). 
Nella circolare ai Nunzi è espressa nettamente la de- 
terminazione del governo dalla Santa Sede di non ri- 
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conoscere. in verun caso mai l’intervenzione di governi 
stranieri nei fatti di interna amministrazione di questo 
Stato. Secondo il cardinale. Antonelli non vi è transa- 
zione possibile su questo principio (4). La Santa Sede 
non scenderà mai, egli dice, a-portare ‘alla barra divun 
tribunale qualunque il sacro principio dell’ autorità, ac- 
canto ed a contesa. con l'elemento rivoluzionario. Mille 
volte: Ja gueria, e tutte le sue aperle conseguenze. 
De Martino. | 
 XGVIL 
Allo stesso. | So 
| Roma, 9 aprile 1859. 

Il cardinale Antonelli non divide le apprensioni, oserei 
dire generali, su un movimento possibile in questi Stati 
dopo che saranno evacuati dalle truppe straniere e dopo 
che possibilmente una futura intervenzione verrà (2), 
come in Turchia, inceppata da un così detto accordo 
europeo. | 

Egli conta sulle forze del governo, sul verò. pt 
delle popolazioni e su altre misure che: ha in mente 
e che, dic’egli, non è tempo ancora di annunziare. Ma 
se s’ingannasse pure nelle sue speranze , meglio mille 
volte, soggiunge, farsi sgozzare che sgozzarsi con le pro» 


prie mani. 
Egli non consiglierà in niun caso Sua Santità di ri- 


(1) Valga ciò per O a’ chi propone Congressi. 
(2) Il movimento fu unanime, e il Governo sparì. 
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conoscere l'intervento “straniero ‘in’ fatti d’interna ammi 
nistrazione, chè, secondo lui, i mali che circondano la 
Santa Sede hanno per prima: causa | infausta interven- 
zione della diplomazia estera nel 1834. 

L'attuazione delle riforme fu consigliata ad arte per 
invalidare |’ azione dell’ autorità, e per commuovere le 
popolazioni, organizzando un principio di resistenza e 
di opposizione ‘alle basi fondamentali di questo governo. 

Così da Parigi come da Vienna il cardinale Antonelli 
ha ricevuto il consiglio di adottare. misure riformative 
prima dell’ apertura del congresso. Egli risponde : che 
le ragioni che avevano motivato mulini ia eruno più 
che mai fortissime! 

De di 


XCVIII. 
Allo stesso. 


Roma, 9 luglio 1859 ( cinuefbisiniioa): 
In una ‘conferenza tra il cardinale ‘Antonelli e il duca 


di Gramont, questi ba comunicato a Sua Eminenza ed 
ha poi letto a me stesso la lettera dell’imperatore che 
esprime nettamente il suo pensiero a riguardo della 
questione romana. « L’ imperatore non ha mai guaren- 
tito alla Santa Sede che la parte del territorio occupato 


dalle truppe framcesi : l’altra riguardava i suoi nemici. 


Oggi gli è tutto affatto impossibile agire contro uno 
stato di cose compiuto per fatto proprio e volontario 


degli austriaci e contro popolazioni sollevatesi alla sua. 
YOC8:":; 


ì 
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‘« Per le provincie poi degli Stati romani al di qua 
dell'Appennino, confidate alle sue truppe, egli dà le più 
ampie guarentigie contro qualunque ‘invasione si fosse. 
L'ordine e la tranquillità vi saranno mantenute: Ma non 
è questo che un fatto particolare. La questione d'Italia, 
di Roma, sarà, al momento dato, devoluta ad un con- 
gresso europeo, sarà decisa in un interesse esclusiva- 
mente europeo , e l’imperatore, che sarà sempre il di- 
fensore del pontificato, consiglia provvedere a quel punto, 
in cui l Europa avrà a pronunciare sulla compatibilità 
del governo pontificio con i bisogni reali e Reda delle 
popolazioni e con le esigenze della civiltà. 

. Questa. dichiarazione ha fatto una fat impres- 
sione sul cardinale Antonelli. Sua Santità ripugna ri- 
correre a mezzi spirituali. in. una questione essenzial= 
mente temporale, e quindi non sa decidersi a veruna 
grande definitiva misura, che tendesse a dare il minimo 
appiglio alla opinione di confusione tra due elementi es- 
senzialmente separati ; e quindi per ora sì è limitato 
che fosse spedita. per mezzo. dell’ambasciatore di Fran- 
cia a Torino, senza apparato e senza pubblicità, la Jet- 
tera da lui indirizzata all’ imperatore. Intanto il cardi- 
nale Antonelli in uno scopo, che ‘non isfugge all’E. V., 
ha rivolto il seguente quesito all’ambasciatore di Fran- 
cia: « L’imperatore avendo dati i suoi motivi per non 
intervenire. militarmente a pro della Santa Sede nelle 
Romagne, non nega al certo il diritto a questo governo 
di operare con ‘le proprie forze il ristabilimento della 
propria autorità. Ciò posto, le truppe romane, avanzan- 


e 
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dosì nelle Legazioni, in quale posizione si troverebbero 
di fronte alle piemontesi , € ARA sia intendono 
queste serbare ? » voh 

L’ ambasciatore si è riservato di prendere gli ordini 
‘ dell’imperatore prima di dare una risposta. Ed il car- 
dinale ‘Antonelli gli fa muovere quest’ altra domanda : 
« La Francia , guarentendo l’ ordine nelle Marche allo 
stesso titolo che nella provincia di Roma, la Santa Sede 
domanda che delle truppe francesi occupino i posti, che 
sono ora occupati dalle romane, onde permettere a tutte 
le truppe pontificie di riunirsi in un corpo, al solo 
scopo di ritentare l'acquisto delle Legazioni. » 

In questo: modo, nei limiti prescritti dal Santo Padre 
con mezzi tutti temporali, il cardinale vorrebbe , per 
quanto è possibile, chiarire la posizione dell’imperatore. 
stringerlo ad aperta risoluzione, «comprometterlo col par- 
lito cattolico, dividerlo in questa questione dal Piemonte. 

La diplomazia si agita in tutti i. modi, guidata dalle 
opinioni più diverse, ma da uno scopo istesso , quello 
di spingere la Santa Sede a risoluzioni precise; ed. al- 
l’altezza delle circostanze. 


Ho rassegnato all'E. V. la comunicazione fatta da 
questo ambasciatore di Spagna. Quello d’Austria, secon- 
dato dai ministri di Baviera e di Portogallo, insiste per 
un appello all’ Europa. cattolica ; per essi le due qui- 
stioni, spirituale e temporale, sono, in AE circostanze, 
riunite in una (A). L'imperatore. dei F rancesi deve con- 


(1) Questi diplomatici erano più, cattolici del Papa , che 


voleva separare le due questioni, È scritto in questo docu- 
mento stesso.  * 


to 
tare sull’opinione del suo. paese stesso, bisogna compro: 
metterlo. ae «0.0 De Martino. 


| XCIX. 


Allo stesso. 


Roma, 13 luglio 1859 (riservatissima) 
In quanto al pensiero intimo di Sua Santità e del 
cardinale Antonelli, sono in grado di dirle che, per ciò 
che riguarda l'interno, sono essi determinati a sostenere 
l’ attuazione pura e semplice delle risoluzioni fermate. 
nelle conferenze di Gaeta. È quella la decisione euro- 

pea che invocano e intendono mantenere. | 

| De Mannino. 
0. 
Allo stesso. 


Roma, 20 agosto 1859 (. riservatissima). 

Il cardinale, fermo sempre nel pensiero di riportare 
le nuove esigenze ai principii fermati nelle conferenze 
di Gaeta, si propone, nelle trattative che vannosi ad 
aprire, Io scopo avanti tutto di accordare il meno che 
sarà possibile. La di lui posizione è difficilissima. Di- 
rettamente inviso, insidiato in una posizione che tiene 
molto a conservare, da un aWversario che usa senza ri- 
tegno di un argomento potentissimo , quale è quello di 
far partire subito quelle truppe, che sono oggi 1 soro 
sostegno DeL rrono e dell’ ordine pubblico (4), io non 


; PES MI 
(1) K questa preziosa, e irrecusabile confessione. 
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so fin dove è lecito sperare. in ‘questo pensiero di resi- 
stenza, nei dettagli che si è proposto. De Marmro. 


CI. 
Allo stesso. 


Roma, 23 agosto 1859 (riservatissima). 


Il cardinale. non mi ha nascosto il suo intimo pen- 
siero «sul merito di queste concessioni, che ha sempre 
avversato e cui ora non consentirebbe in tutta estre- 
mità che per rifermare il potere della Santa Sede, scon- 
volto dalle sue basi, assicurare la integrità dei suoi Stati 
e prevenire ed evitare con concessioni innocue (sono sue 
parole) quelle che la forza delle circostanze e la durezza 
dei tempi potrebbero un giorno imporre falla Santa 
Sede. | 

P. S. Mentre le scriveva sono stato interrotto da una 
chiamata del cardinale. Antonelli il quale mi ha letto 
un rapporto del nunzio di Parigi, doloroso ed impor- 
tante ad un tempo. SER 

Il conte Walewski , nell’ SE la partenza del 
duca di Gramont con pieni poteri, per fermare l’attua- 
zione del progetto delle riforme, ha conchiuso con di- 
chiarare : che la Francia non vorrà nè potrà mai im- 
porre colla forza la propria opinione alle popolazioni 
delle Romagne, le quali perfettamente ordinate e costi- 
tuite , sono sul punto di emettere i loro legittimi voti. 
I mezzi di "persuasione | di conciliazione sono i soli da 
usare. ; | De MartIno. 
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CIT 
Allo stesso. | I 
i Roma, 2 ottobre 1859. 

Le riforme sono state sottomesse mercoledì scorso ad 
una consulta di sei cardinali, gli eminentissimi Mattei, 
Patrizi, Ferretti, Della Genga, Marini, Di Pietro. Esse 
sono state discusse ed approvate. I cardinali, vedendosi 
riassicurata una parte effettiva nel governo, hanno ormai 
interesse a non ostare a queste modificazioni. Tutto parea 
quindi fatto e non mancava che la pubblicazione del 
motuproprio, quando il cardinale ricevette ed umiliò a 
Sua Santità la nota confidenziale del duca di Gramont. 
Ed è Sua Santità stessa che ha dettata la risposta del 
segretario di Stato, la quale, come dissi, può riassumersi 
così: Sua Santità sanziona, assicura formalmente le con- 
cessioni concertate. 

Esse saranno la legge dei suoi popoli, ma non le pub- 
blicherà che quando, le Lesazioni restituite allo imperio. 
della Chiesa, la integrità dei suoi Stati sarà | solennemente 
ricostituita e guarentita. | 

Il cardinale Antonelli ha per un momento esitato. Se 
la minaccia del richiamo delle truppe francesi; ha detto 
egli, si realizzasse, quali conseguenze ne sortirebbero ? 
Tutta la questione ha poggiato su questa eventualità. 
Le parole del duca di Gramont erano precise, ma per- 
tanto non poteva disconoscere il peso immenso del dubbio, 
che naturalmente sorgeva sull’attuazione di tale minaccia. 
L’imperator Napoleone è stato finora tanto abile e for. 
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tunato, da disinteressare. completamente da tanta que- 
stione l'elemento religioso. Ma se gittasse ora intermi- 
natamente il Sommo Pontefice in braccio alla rivolu- 
zione, non abdicherebbe egli stesso questa invero unica 
posizione, e non risveglierebbe egli stesso ed a sè ostile 
quel sentimento cattolico, ‘che è tuttora ‘assopito, e col - 
quale ha tanto a contare? No, l’imperatore non lo farà 
mai, ha detto a Sua Santità # nuovo ambasciatore d’ Austria, 
e questa opinione ed il suo consiglio hanno prevalso. 
Le concessioni si faranno. Il Santo Padre è legato dalla 
sua parola, il fatto è fatto. Ma egli deve ritrarre tutto 
il profitto possibile per tanto sacrificio, sul merito del 
quale il tempo potrà solo pronunziare. Si ritragga al- 
meno l’incontestabile vantaggio di assicurare la integrità 
degli Stati a Santa Chiesa, Era questo d’altronde il 
primo pensiero del Sommo Pontefice. Lo aveva egli 
scritto all'imperatore nella sua lettera, qualificata di 
derisoria. Bisognava riprenderlo e sostenerlo. 

In questo punto poi non vi è chi non vegga quanto 
Sua Santità dovrebbe dimenticarsi di essere il sovrano di 
Ire milioni di sudditi incerti; e non ricordarsi che dt es- 
sere il capo di A50 milioni di cattolici. 

‘Il barone di ‘Bach sente vivamente questo pensiero, @ 
lo propugna con tutte le forze. Ed è quello che  pote- 
vasi meno attendere da lui, che ha ripetuto a me an- 
cora, che nelle difficoltà non si deve oggidì contare af- 
fatto sull’Austria, la quale, dice egli, per propugnare la 
- causa del: diritto e della fede ai trattati, è scesa sino in 
campo, contando sull'appoggio dell’ Furopa.. 
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Delusa, ha FABIA ora non le rimane che a rac- 
cogliersi, tenersi da canto e attendere. 

Tutto oggi dipende dalla volontà PR No- 
poleone. | De Martino. 


teli 
Allo stesso. 


Albano, 19 ottobre 1859 (riservatissima). 

Ritorno in questo punto dall’udienza del Santo Padre 

a Castello. Sua Santità mi ha conceduta l’autorizzazione 

del passaggio eventuale delle nostre truppe. sul  terri- 

torio romano nella linea parallela al Tronto. Monsignor 

Berardi andrà questa sera a. farne parte al cardinale 
Antonelli. 

Il Santo Padre desidera che questo accordo rimanga 

segretissimo. De Martino. 


rio 
Allo stesso. 


Head 15 ottobre 1859. 


Ho avuto in questo punto confermata dal cardinale 
‘ Antonelli Ja risposa che Sua Santità mi aveva data 
ieri sul passaggio eventuale delle nostre truppe per. la 
strada presso il Tronto parallela alla frontiera. | 

Sua Eminenza ha dato quindi ordine al delegato di 
Ascoli d’intendersi col generale comandante il regio eser- 
cito. Questo accordo vertiale deve, essere maniera, B6gne; 
tissimo. 


| 


17 

All’Eccellenza vostra non sfuzgirà certamente tutto il 
partito, che i rivoluzionari potrebbero trarne. Effettuandosi 
il passaggio delle truppe, e solo allora, ne verrà spie: 
gato alla Francia il vero Oggetto @ LE CAUSE IMPREVISTE 
CHE LO AYVRANNO CONSIGLIATO | (1). 

Il barone di Bach ha avuto ieri una lunga conferenza 
con Sua Santità. L'Austria ha accettato il congresso. 
europeo per ia definizione della questione dell’ Italia ‘cen- 
trale e pel regolamento della Confederazione Italiana, e 
domanda a Sua Santità il suo concorso. A questo con- 
gresso prenderanno parte i plenipotenziarii delle potenze 
segnatarie del trattato. di Vienna e quelli di tutte le po- 
tenze italiane. 

Il partito d’ordine vi avrà una decisa Maggioranza. 
Sua Emin. domani va a Castello a prendere gli ordini 
di S. S. 

La sua opinione ni è che nelle circostanze at- 
tuali non si può fare a meno di accedere a questa 
proposizione. 

L’ambasciatore d’Austria ha, nel suo. discorso, decisa- 
mente caldeggiato il pensiero della confederazione dei 


| governi italiani diretta allo scopo di creare un argine 


alle mene del Piemonte. 


De M ma 


(1) Questi accordì, contro. la Francia, sono degni della 
S. Sede! 
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GV. 
Allo stesso. 
Parigi, 25 dicembre 1859 (riservatissima). 
“Durante la mia assenza da Parigi il nunzio pontificio 
‘consegnò in una udienza privata nelle mani dell’impe- 
ratore una lettera del sommo pontefice Pio IX, nella 
quale il Santo Padre non gli celava le sue pene, per la 
politica scoraggiante che l’imperatore ha adottato Verso 
la Santa Sede. L'imperatore non negò éiò ‘al nunzio, 
 dicendola una inevitabile necessità des faîts accomplis. 
Oggi si. spedisce la risposta alla lettera di S. Santità 
e mi si assicura che, con un cinismo rimpiangevole , 
Napoleone espone al venerando Pontefice il piano della 
politica che intende eseguire ‘a riguardo. delle Pope 
zioni e dei dominii della Santa Sede. 3a 
Debbo nel tempo stesso rassegnarle che questo nunzio, 
dopo essersi consultato con il Principe di Metternich e 
con me, scrisse ieri mattina un biglietto confidenziale 
al conte Walewski, per dimostrargli la necessità di fare 
smentire nel Monzteur quello che tutti i giornali  rivo- 
luzionari pubblicano sull'origine e sull'oggetto dell’opu- 
scolo: Le Pape et le Congrès affine di mitigare gli al- 
larmi dei cattolici in Francia, i dolori del venerando 
Pio IX, e di evitare le. complicazioni, ‘che avrebbero 
forse impedita la vanuta dei plenipotenziarii al congresso. 


ANTONINI, 
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CVI.. 
Allo | SLesso, 


Roma, 23 novembre 1859 ( riservatissima). 

. Se le cose di Toscana cangiassero, se da quel 
lato ne venissero sicurezza ed ausilio, allora il cardinale 
ordinerà subito un movimento in avanti. 

Il generale Russellot è qui. Il pensiero di elevarlo al 
posto di ministro per ora è abbandonato. Egli lavora e 
potrà essere utilissimo in Toscana. De Martino. 


CVIL 


«Allo stesso. _. 
n Roma, 31 dicembre 1859 (riservatissima). 
Per i miei tre dispacci riservati, l’E. V. avrà rilevata 
la sospensione indeterminata del congresso , motivata 
dalla nota dell’Austria che reclama dalla Francia ‘V’im- 
pegno di sostenere di concerto l’integrità- dei. dominii 
della Santa Sede e di opporsi a qualunque proposizione 
in contrario che da altra parte sorgesse, dall’effetto pro- 
dotto dalla pubblicazione dell’epuscolo : Le Pape et le 
Congrès, e dalla misura che ha in conseguenza adottato 
il governo di Sua Santità. iS 
. Mi permetta ora VE. V. che io riprenda questi sog: 
getti e le sottometta quel rapporto che le debbo tuttora. 
L’annunzio della pratica dell'Austria è pervenuto per 
— via telegrafica. Questa pratica è stata motivata. dalla at- 
titudine che in questi ultimi tempì ha spiegato l’impe- 
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‘rator Napoleone, ed è anteriore alla pubblicazione del 
famoso libello. Ma qui è giunta pressochè contempora- 
neamente ai dispacci di Monsignor Sacconi da Parigi 
che portavano il rendiconto di sue conferenze con Wa- 
lewski in riguardo a questa pubblicazione. | 

Il ministro francese eludeva ogni spiegazione su tale 
soggetto, e per la prima volta esprimeva il pensiero 
sulla opportunità di trovare il modo a conciliare in 
questa questione i diritti del pontificato con le esigenze 
della situazione ed i fatti compiuti, e nel corso del di- 
scorso lasciava cadere quasichè le stesse parole dell’im- 
peratore. | 

« L’alto dominio assicurato al bio sulle Lega- 
€ zioni erette in vice-reame indipendente; il diritto di 
« non intervenzione ; il dovere della Europa cattolica 
« di provvedere al lustro ed al mantenimento del pon- 
« tificato, ed alla sua reale indipendenza, la quale non 
« deve dieniore dalla circoscrizione, più 0 meno eslesa 
« dei suoi domini, » 

Io non saprò mai rendere all'E. V.le n ‘im- 
pressioni che a grado sono state prodotte nell’animo del 
Sommo Pontefice mano mano che questi fatti si sono 
venuti compiendo. La domanda dell'Austria mostra. col. 
fatto la gravità della posizione, l’accordo dell’Inghilterra 
colla Francia, la poca ‘0 nessuna speranza nel congresso. 
| La risposta che ne è sortita, la. sospensione indefinita 
del Congresso, ne è, se fosse possibile, uma prova ancora 
maggiore. ad 

Nel libello si difevano poi le stesse parole dell'impè- | 
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ratore, più volte dette. al munzio. Sarà forse desavoué , 
ma il colpo è portato. L'imperatore avrà agio-di giudi- 
care dell’opinione pubblica e di provvedere nel miglior 
modo, onde attuare nel momento il più opportuno il 
suo pensiero. i RR 
Ciò posto, risultava per la Santa Sede la doppia ne- 
cessità di provvedere all'opinione pubbica, che in. questo 
punto è una grande arme, ed alle misure che il suo in- 
teresse e la sua dignità le imponevano. i 
Per la prima parte doveva senza perdita di tempo 
condannare lo scritto. qualunque ne fosse l’autore, ed 
appellare al sentimento cattolico. Sua Santità pensa scri- 
vere ai. Vescovi, ed immediatamente toccherà questo s0g- 
getto. Intanto ha fatto pubblicare nel. giornale ufficiale 
una notificazione. — | 
Per la seconda il cardinale Antonelli pensò sulle prime 
indirizzare una tota ufficiale per chiedere spiegazioni di 
quella brochure e sulla attitudine del Gabinetto  impe- 
riale. Riflettendo poscia che a siffatta domanda, per parte 
del Nunzio, Walewski non aveva dato risposta; che altre 
più gravi considerazioni dovevano, al momento oppor- 
tuno, dettare la sua decisione definitiva, ha adottato il 
pensiero di dirigere invece una lettera confidenziale al- 
l'ambasciatore, per la qua'e, mirando allo scopo di mar- 
care l'improbazione della Santa Sede, potesse riserbarsi 
una perfetta libertà d’azione per qualunque eventualità. 
Questa lettera comincia dal giudicare severamente questo 
‘opuscolo, rimarca il permesso di sua pubblicazione , il 
silenzio su questo del governo che ha impedite 0 represse 
pubblicazioni in senso contrario, l'impressione prodotta 
in pubblico, il senso che le è stato dato, le conseguenze 
‘che riuscirono da così disgustoso incidente a danno degli 
anteressi e. della dignità del pontificato. Conchiude con 
‘queste parole : a ” 
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« Ciò posto, potrebbe il Beppe della Santa 
« Sede intervenire al Congresso ? » 

Con. questa interrogazione, il pensiero di Sua Emi: 
nenza è di fare intravedere una possibilità la ig però 
mì ripete: dipendere da ben altre circostanze. 

La simultaneità di questi atti tende a facilitare un 
grande scopo , quello di poter prevedere con pugione 
fondamento di probabilità, in questa lotta di tanti. 
così opposti interessi, quasichè tutti egualmente ini 
zati dallo imperatore Napoleone , quale parte sarà poi 
quella che il di lui interesse vorrà che vada delusa. Egli 
è innegabile che il suo pensiero non sia sempre uno. 

Lo ha dimostrato, per non andar oltre, fino dalla fa- 
mosa lettera del colonnello Ney, ma non è men certo, 
che per dieci anni serbandolo. intiero, lo ha pure aper- 
tamente o sopra ogni altro efficacemente osteggialo; TUTTO, 
ha soggiunto il cardinale, TUTTO CEDE PER LUI AL PROPRIO 
INTERESSE. DALL'ATTITUDINE DELL'ELEMENTO CATTOLICO può 
quindi benissimo dipendere che questo interesse ritorni a 
essere per noi. n) De Martino. 


Domenica pubblicherò altri Documenti del 1860. 
BR 


TIRATE I UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl’ Impiegati. 


Sulle Amministrazioni, 


XVII 
Che cosa sono i Segretari generali? quali. sono e 
loro attribuzioni? Sono tutto o niente — in conse- 


seguenza le loro attribuzioni possono ridursi a voler 
far tutto, e anche a non voler far niente — Confesso 
la verità, che. quest’ultima non essendo una delle fa- 
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tiche: d'Ercole, mi sentirei di sopportarla anch’ io — 
Posare da vomini di grand’ affare, l'è pur un bel 
mestiere. ©’ ti ue 

‘Si fanno fare anticamere al popolo sovrano, che si 
illude di contare per qualche cosa, perchè in fin dei 
conti è lur che fa i deputati; e 1 ministri, colla sua 
gran tromba-marina dell'opinione pubblica; gli si fa 
la grazia di riceverlo dopo avergli fatli. passare sul 
naso tutti i bindellati, e gli onorevoli, che non avranno 
avuto altro affare con lui che dargli una stretta di 
«mano e un saluto, o venir a prender novelle della 
signora segretaria o dei bimbi; si risponde in tuono 
da Bascià a tre code a chi venga realmente a parlar 
d'affari; si rimandano come cani quelli che sanno 


rappresentata da rispettabilissimi. patrioti, ha ben 
molto a dolersi delle forme di certi Segretari gene- 
rali... E dire che la. cortesia è una moneta che costa 
St poco, e che contenta pur tanto! E dire che quegli 
che resta esule ancora, in tanta estensione di patria 
già libera, non domanda altro che un po’ di cuore, 
e di tratto men duro!!..... Là, là; non pizzichiamo 
troppo la corda della sventara, che non è questo il 
posto — Spunterà il vostro raggio anche per voi, e 
la rudezza di qualcuno che non comprese la virtù 
vostra, sarà ben poca cosa perchè in quel giorno di 
gaudio possa turbarvi la festa del cuore! 

Dunque i signori Segretari generali possono essere 
tutto o niente, possono voler far tutto e anche non 
voler far niente — Nell’uno e nell'altro. caso: però 
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Me . 


possono e vogliono fiscuoter sempre e tutto, il loro 
stipendio, che non è piccola cosa — To vorrei met- 
tere alla prova il loro patriotismo, giacchè son uo- 
mini politici, nel trattarli come gli altri uomini poli- 
tici che sono ‘alla Camera — Vorrei che i Segretari 
generali dovessero servire gratis — L'amor di patria 
non si paga, ‘giur signori uomini politici, servano la 
patria per amore — Scommetto che la maggior parte 
dei Segretari generali, ove passasse tale proposta, ri- 
nuncia subito all'uomo politico. | | 

Andiamo lottando per distruggere codesto ermafro- 
dismo papale che impiaga l’umanità, eppoi lavoriamo 
a crearci dei papi di altro genere; amministratori che 
| conservino la loro natura politica, non possono che 
danneggiare le Amministrazioni. Le Amministrazioni 
devono “essere dirette da uomini consumati negli af- 
fari, e che sappiano e. vogliano colla loro scerenza ed 
esperienza, colla loro ‘attività ed amore al lavoro, 
dare impulso alla macchina, e guidarla. “con occhio 
pronto e con mano di ferro. 20 

Ma se taluno di questi amministratori, ‘che non si 
trovano già per le scopature delle vie, che non na- 
scono come i funghi sotto l’acquazzone, ma che sono: 
invece rarissimi, una volta posto alla direzione d'una 
Amministrazione, debba per la sua natura politica, ab- 
bandonarla proprio nel momento in cui, dopo spianata 
la strada colla rapida suò attività, vi farebbe correr' 
sopra la macchina, addio assetto solido amministra- 
tivo, addio speranze di migliorar mai la condizione 
organica dello Stato, addio lusinghe di piantar netti 
una volta i vostri registri del dare ed avere. 

Confusione sopra confusione, e rovescia «tu che 
rovescio ‘anch'io, si fa un affastellamento di disposi- 
zioni e contradisposizioni, che si potranno chiamar 
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pa 
Leggi, Decreti, Regolam enti, ordini “di servizio, CIr- 
colari o quel che diavolo volete, ma non saranno 
altro mai che un mucchio di sconnesse macerie, su 
cui non edificherete mai, su. cui non riescirete mai 
a piantare nemmeno il primo sasso della torre di 

Babele. 6 ; fa 
i Uomini politici ne trovate per.tutti i canti, per tutte 
le vie, per tutte le piazze, per tufle le case, per 
tutte le birrerie; sono un uome politico anch'ro! Uomini 
d’amministrazione non: ne troverete che uno ogni 
mille. Guardate quanti. son passati pel. venulabro 
prima di trovarne uno per la Sicilia; guardate quanti 
ne passarono senza che ancora se ne sia trovato uno 
per Napoli! ATA de | 
. Eppoi c'è un’altra seria. considerazione — Negli 
amministratori è indispensabile la integrità di carat: 
tere, oltre alla scienza pratica, V’ineorruttibilità di co- 

scienza, l'onestà, in una parola, il galantomismo. 

Cercando per amministratori degli nomini politici, 
potete. urtare nei Don (Girella — E Don Girella; in 
politica sono di. manica larga anche in. fatto. d’Am- 
ministrazione. Jo, per esempio, non mi fiderei punto. 
di un uomo politico che dal 48 al:64 avesse. fatto 
| della sua. vita. politica un’ iride di tutti } colori — 
E ce ne sono. veh, che la fanno da maneggioni, e 
sirimgono..ora la mano al.tal Ministro, e al tal altro... 
Ma vi teniam occhio su, e avremo. fegato,  venula 
la circostanza, di dire, mon dietro alle spalle, o in 
conventicole assassine, 0 in lettere anonime, ma 

chiaro, forte, e alla Tuce del sole il fatto*nostro.* 
Dunque i Segretarii generali.o sono inutili, e vanno 
soppressi, 0 sono, come-parrebbe dovessero essere; i 
Ministri burocratci, mentre ‘i Ministri veri ne sone i 
parlamentarii, ed allora:i Segretarii generali; cessino 
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d'essere sig ggibili, perchè così come sono è lo stesso 


che ‘avere due Ministri ogni Ministero — (Bin 
quanto a me ne he, di troppo dei nove che sla, ci 
sono). | 


Prima di montare. » cannone contro i signori Di- 
rettori generali, lascierò domenica il mio violietto dh. 
congedo ai signori Segretari... ——— (Continua) 


Valigietta Aletoscopica. 


‘Annibale Morini di Ravenna, il più caro degli a- 
mici miei, un mio compagno di barricate a Porta 
Santa Lucia a Vicenza, un prode che, mentre io gli 
sudavo freddo vicino, in mezzo a un turbine di mo- 
schetteria, egli, come il caso non fosse suo, si di- 
verliva a far un duello a carabina con un Croato , 
che l’avea preso di mira; uno di quegli amiei ‘ine 
somma, che non si dimenticano più, perchè amici- 
zie. fatte sul campo son più. che legami stretti all’al-. 
tare; mi scrisse, invitandomi Domenica passata a Ra- 
venna per la solennità delle ossa di Dante. 

Mio caro Annibale! per te, per veder te vivo, e 
darti una cinquantina di abbracciamenti verrò un 
giorno a Ravenna, se potrò rubarlo a questo diabo- 
lico lavoro che mi assedia — Ma per vedere delle 
ossa, dico il vero che non voglio solidarietà coi min» 
chioni che ne fecero tanto cancan. 

Di Dante io venero lo spirito fremente nel suo hi 
ferno — I suoì contemporanei, vivo, lo torturarono 
— 1 posteri gli apoteizzano quattro ossa , che sa- 
ranno compagne , credo, delle mie, e di quelle di 
qualunque asino. 
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Siamo belli, sai, noi Italian! 

To ho una paura maledetta, che terminiamoa farci 
scompisciar dietro dalle risa anche i, bambipi. 

Quand'è che onoreremo 1 vivi, e che lascieremo 
stare queste superstizioni da donnicciuole, queste chi - 
nesaggini da balordi, di far baccano ‘per delle reli- 
quie? Quand'è che finiremo di calcolar più la Male 
ria dello spirito? 


Strappazzale, Morini mio, , queste buffonate de in- 
diani. | 
La tua carabina del 48 vale un milione di entu- 


siasmi più ardentiydi quelli che si son fatti per quel 
mucchio di, rottami — Ciao. 


BOZZETTI DEL BON-TON 

Perchè la Lina avea mandata con tanta premura ad 
invitare VAnnina:? i 

L'Annina, era l'amica intrinseca, inseparabile di Lina 
— Non c’era partita di compagnia a cui non convenis- 
sero assieme — E siccome l’Annina, in mezzo pure a 
un cerlo spirito malignetto, che le avea posto forse nel 
sangue il convivere colla triste vecchia che il suo mal 
destino le avea dato per madre ,, in fondo però avea il 
cuore d’una buona pasta, s'erano legate di. mutua sim- 
patla fin dal primo conoscersi. 

Lina, quando dal primo suo amante venne portata alla 
Capitale, fu presentata dall'amico suo ad una specie di 
Club'demi-monde, e fu. là che conobbe l’Achille Marna, 
il marchese Zotti, l’Annina , ed ‘altre persone che. ve- 
dremo col tempo comparir sulla scena — Oltre all’An- 


nina, vi fece pure in quel sito la conoscenza di un’altra 
giovinetta allora sui 47 .e.i 18 anni, che.;era un.vero 
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demonio — e di cui quanto prima vi faremo la presen- 
tazione — Tutti la chiamavano la Camilla — Era: un 
nome di guerra che s’era posto, perchè le parea troppo 
antipoetico quello di Sebastiana ch’era il vero suo nome 
— Ma al suo ritratto fisico e morale, riserbiamo l’ora 
in cui dovremo produrla — Anch’ essa” era. una delle 
habituées della casa di Lina. 

Era amica anche dell’Annina, ma non ne frequentava 
la casa, pengat: l’amico suo gliel’aveva RES vie- 
tato. | i 

Chi era l’amico dell’ Annina ‘ ? 

Il marchese Antonio Zotti. 

Ora forse i lettori cominciano a indovinare il perchè, 
della lettera che la Linà mandò ‘all’amica sua. 

Quando l’Annina suonò alla porta di Lina , le -com- 
parve ella stessa ad aprire, e il primo saluto. fu. uno 
slanciarsi nelle braccia l’una dell’altra. Neg 

— Che cosa c'è di. muovo ? chiese Annina — E 
tornato il conte?... : Î 

— Oh-chel se tu sapessi, mia cara, che cosa m'è 
avvenuto ? ia 

— Conta conta, che cos'è? mi diverto un divini 10a 
sentir delle novità — sal. che sono curiosa come la 
moglie del diavolo. © 

— Ti ha detto il marchese che fu qui da me jeri sera? 

— No — ma ti avverto però che, siccome jersera fui 
a teatro, io non l'ho veduto da jeri mattina. 

— Oh! non mi disse nulla che tufossi andata a teatro | 
E tu pure me m'hai fatto un mistero — Perchè Annina 
mia? Ci avevi qualche cosetla sotto la pelle ,. dalla 
parte del cuore? 


— No davvero — Tu sai sura di queste malattie non 
ne soffro — A me piace divertirmi, ma salvo sempre 
il cuore — ,Oh affanni, cara mia, non ne voglio — Si 


vive così poco a questo mondo | 
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— Eh beata, te! beato il tuo temperamento | Io non . 
posso imitarti — Maledetta questa mia natura | io non sono 
capace di giuocarmi degli uomini, con quello spirito che 
tu sai adoprare sì bene — Jo casco come una bestia 
Maledetto l’amore e chi 1’ ha inventato! io mì piglio 
di quelle cotte da soffrire l'inferno , .. che cosa vuoi ? 
Io sento, per esempio, che anche Juri mostro del conte, 
quantunque coi suoi cinquant'anni, io avrei finito. per 
amarlo se fosse stato più buono con me.. 

— Linal... lascia che U guardi ! cè penlcota che to 
sia imnamorata ? 

— Non so nulla — lasciami stare — To ho bisogno di 
te adesso — Come ti diceva, il marchese jersera è stato 
qui da me. | | 

— È venuto a farti la corte? Selo vuoi io te lo cedo; 
sono stanca di quel povero diavolo ! 

— 0h, hai torto, Annina — Il RARGDesa | è un bravuomo, 
‘un dell’uomo anche... 

— Che cosa me ne fa della sua bravura, e della sua 
bellezza? La sua bravura è quella dell’imbecille, che non 
ha mai una volontà propria — la sua bellezza quella 
d’una statua insignificante — E poi. ora vien troppo 
‘grasso — È là tondo e grosso che mi pare la figura 
“di un cuoco —- Ah niente, niente — troppa prosa — 
Ha dei danari — Vola il duxillis! Se non avesse i 
suoi milioni l'avrei già mandato a quest'ora cento volte 
a Calcutta. 

— Scusa, Annina, hai torto — Nella nostra posizione 
si è abbastanza infelici moralmente, perchè non s’abbia . 


dI 
‘a tener conto almeno con gratitudine di chi ci assiste — 
e verso te il marchese ha mostrato della. generosità 
molta, e oserei dire anche del. ‘cuore + Ti vuol bene 
sai! davvero ti vuol bene. | 

— E perchè non mi sposa? ‘Bella di dl io lodo 
per esser l'amica sua! Sono la sua mantenuta nè più 
nè meno — È vero che non mi ha tolta nè dalla mia 
casa, nè da un Convento, ma.in fin dei conti poi .io 
battevo una carriera —— Avevo un'arte — Chissà ch'io 
non fossi diventata una Malibran, una Pasta, una Goldbergh, 
una Loeve., una Frezzolini, che so io! Il mio debutto 
alla fiera del Santo a Padova fu un vero trionfo — Lo 
sai benecom’è avvenuta la mia metamorfosit — Quand’io, 
terminato lo spettacolo , rientravo: dal. proscenio a cui 
mi chiamavan con furia, trovai nel camerino un canestro 
pieno di carte di visita di borghesi, conti, banchieri, 
ed inclita guarnigione — Jo non conoscevo nessuno — 
Entrava proprio, mentre stavo lì per spogliarmi, il diret- 
tore del giornale = Il Teatro = un bravo giovane, che 
s'era infiammato il fegato al primo vedermi, ‘e mi avea 
fatto un articolone di claque, che ti dico io... un ar- 
ticolo ‘proprio numer :vun come dicono i milanesi. 

« E così, mi domandò il. mio innamorato Ni test 
-— siete contenta? » DEA 

« Contenta ? rispos’ io, calordiia. mio caro, entusias 
mata; guardate un po’ quel canestro. 

«E si pose a passar in rivista i ‘nomi i doi Waller di 
visita — Fra quelli ve n’era uno di singolare — Era 
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una Banco-note, sul cui rovescio era scritto = Le mar 


quis Antoine Zotty.. | 

« 0h, si pose a sclamare la mamma, citara lì che m'as- 
sisteva a spogliarmi — Questo sì DI un mignento di 
visita come valo | 

Tu sai il resto — Il mattino sì presentò alla nostra 
casa — Pagò la multa all’impresa, e mi portò a Torino 
— Et me voîtà) Ebbene; trovi in ciò un atto generoso, 


- nobile, grande ? Nient’affatto, mia cara = Ci piacqui, 


e mi comperò. .... ‘ Oh lasciamoli lì questi discorsi — 
Dico sempre che non voglio filosofarei sopra, eppoi to! 
vi casco dentro ad ogni occasione. 

‘— Se Lu sapessi, Annina, sotto quell’aria di leggerezza 
quante parole gravi e serie tu hai ora pronunciate! Tu 
hai talento, Annina — molto talento — Tu hai cuore 
anche. .... e sa Dio con altra educazione della tua 
infanzia, qual angelo della famiglia tu avresti potuto di- 
ventare | 

— Oht fammi il piacere — abbiamo moralizzato abba- 
stanza — Vuoi dirmi sì o no perchè mi hai mandato a 
chiamare, e che cosa c'è di nuovo? 

— Ebbene, te Ja butto fuori tutta in un colpo — C'è 
ch'io credo d’esser ‘innamorata, e innamorata alla follia 


E c'è che questo demonio, di cui credo d’esser presa, 


è amico del marchese, e jersera trovandolo qui, vattela 
pesca che cosa gli sia passato pel capo, si scambiarono 
parole tali che 11 marchese ha dovuto alzarsi ed uscire, 
parlando di offese ricevute, di cui mi pare: debba pre- 
tanidere soddisfazione. 
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«_— Toni? Il mio marchese ?1.. mi tu ‘sci ‘matla da 
legare, Lina mia — Che cosa ti Dean Battersi Zotti 1 
Ma nemmeno se lo vedessi ‘cogli occhi miei, potrei cre- 
derlo ! Figurati ! luomo il più pacifico di questo mondo | 
offender egli alcuno, non è possibile — Offeso , egli è 
un buon cristiano che, ferito nella guancia sinistra, volta 
rassegnato per obbedienza dr vangelo la destra — Oh 
dormi tranquilla, ‘che da questa parle non ci son peri. 
coli, telo garafitisco io... Ma di’, chi è questa tua fiamma? 
Tu ora hai stuzzicata Ja mia curiosità ‘in modo. strano, 
e come è avvenuta questa scena ? Narra, narra per ca- 
rità, perchè mi fai scattare se più mi lasci all’oscuro. 

In quello che Lina s’accingeva a far la diagnosi della 
“nuova sua malattia, taechete! suonano alla porta. 

— All’inferno gl’imporluni , sclamò l’Annina — do 
sciali suonare. | 

Ma intanto la Main aveva aperta la porta, e il mar- 
chese Zotti entrava conducendosi a braccio il nostro 
Menico, che parea esitante di prodursi. 

Ta0lco, 

(Continua) 
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L'’ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


LE TRATTATIVE CON ROMA 
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Ho ricevuto questa lettera -- La pubblico tal quale 
permettendomi qualche parola di commento : 


Progmo sg. Direttore dell’ALETOSCOPIO - Torino. 


Perugia, 26 giugno 1865. 

« Jo non sono gran lettore di giornali: solo a 
quando a quando ne scorro taluno, e rimango sor- 
preso come tuttora si contenda sulla vera portata 
della formola — libera Chiesa in libero Stato — 
come rilevo dal numero 12 del suo Aletoscopio pa- 
gina 378 a 379.. 

« È badi che CLETTO ARRIGHI, con cui Ella scambia 
quivi le sue osservazioni, non è uomo da prendersi 
.a galbo. | 

« Eppure ai miei occhi quella formola è apparsa 
sempre chiarissima , precisissima , ed estesissima. 
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Tutta la sua magia sta, secondo me, in quel prodi- 
giosissimo è, il quale fa sì che lo Stato sia il con- 
tenente, e la Chiesa il contenuto. È la noce POLPA 
che sta nella noce GUSCIO. E come la noce POLPA, 
sebbene libera liberissima di sè stessa, sebbene se- 
parata e indipendente dalla noce GUSCIO, è da questa 
informata, e confinata, così, e non diversamente , 
deve, secondo quella formola, essere libera la Chiesa 
dentro il libero Stato. | | 

« Compia lo Stato il suo sviluppo ; emani franca- 
mente le leggi che sono di sua competenza ; com- 
* prenda in esse tulle gli oggetti, che in qualsivoglia 
modo lo riguardano ed interessano; le faccia. rigo- 
rosamente osservare: ed ecco definite le due giuri- 
sdizioni, ecco la libera Chiesa in libero Stato. 

« È vero o no chei diritti di chicchessia finiscono 
là dove incominciano quelli di un altro? Ossia, è 
vero o no che ogni libertà è confinata da altra li- 
bertà simile ? Colla definizione adunque dei diritti 
dello Stato vengono per via di esclusione ad essere 
definiti quelli della Chiesa : . dove questa incontra i 
diritti dello Stato , quivi finiscono i suoi; dove in- 
contra la libertà dello Stato, ivi la sua si arresta. 

« Ma quali sono i diritti dello Stato? Sono tutti 
quelli richiesti dal pubblico interesse —- salus po- 
puli suprema lex est — E siccome questo interesse 
dipende dalle circostanze e varia col variar dele me- 
desime, così è una vera stupenda utopia quella per 
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la quale vorrebbonsi stabilmente definiti i diritti dello — 
Stato e della Chiesa, sia con appositi concordati, che 
in altro modo qualunque. Oggi interessa allo Stato 
d’indemaniare i beni della Chiesa, domani potrebbe 
trovare il suo conto nel ripristinarla al loro possesso: 
oggi la salvezza dello Stato imperiosamente richiede 
che siano abolite le corporazioni religiose, domani 
potrebbe essere reclamata dal suo interesse la loro 
ricosliluzione. 

« Facciano dunque i poteri dello Stato il loro 
compito, diano al paese un corpo di leggi, che prov- 
vedano completamente ad ogni ramo di pubblica am- 
ministrazione : una forte e coraggiosa magistratura 
ne voti la pronta ed indeclinabile applicazione : e si 
vedrà col fatto che Ja formola — libera Chiesa IN 
libero Stato — contiene la più completa risoluzione 
del più astruso problema, che abbia mai messo alla 
prova intelletto umano, e che dessa può con tutta 
esattezza essere tradotta nell’ altro — libera noce 
POLPA in libera noce GUSCIO. 

© Se Ella crede di giovarsi in qualsivoglia modo 
di questi concetti, le ne dò ampia facoltà, ed intanto 
me le rassegno 

‘ Dev.mo Obb.mo Servitore 
AV. FRANCESCO GIOVAGNOLI. , 


La formola di Cavour pare destinata a far sorgere 
tanti glossatori quanto il Pape Satan di Dante, che Gu- 
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stavo Modena senza voler interpretarlo, corresse nel modo 
più conforme al pensiero di Dante — Gustavo Modena 
ch’ era un commento in azione, declamava == Pap’ è 
Satan = To credo che Dante sentendo Modena a de- 
clamar la sua cantica gli abbia battuto le mani, e sen- 
tendo quell’è finale: del Pape fatto verbo, .gli abbia ur- 
lato = Bravo! È la più semplice spiegazione = Basta 
un’apostrofe ed un accento. I 

Libera Chiesa in libero Stato, è la formula più chiara, 
più tersa, più netta, più limpida che si potesse annun- 
ciare — E ci pare impossibile come i glossatori vogliano 
sforzarsi a farla diventare oscura colle loro curiose in- 


.terpretazioni. 
Anche il sig. avv. Giovagnoli ha trovato una spiega- 
zione nella particella in — Io credo che Cavour  pen- 


sasse tanto al sotterfugio dell’ in com’ io penso a farmi 
frate. 

Il ragionamento del sig. Giovagnoli è assai ingegnoso, 
ma sa di legulejo, e Cavour non era uomo da invescarsi 
in pastoje curiali — Come lo spiega il Giovagnoli , Ja 
Chiesa sarebbe schiava entro la fortezza dello Stato — No 
— Cavour non ebbe in animo questo giuochetto — Cavour 
volle proprio libera la Chiesa e libero Stato — Cia- 
scuno facesse liberamente i proprj affari — Egli sentiva 
il trionfo della luce.che viene dalla libertà, e annunciando 
la libertà della Chiesa e la libertà dello Stato, sapeva 
di metter di fronte la superstizione alla scienza, la pro- 
fanata dottrina di Cristo al libero esame dei pensatori, 
le ciarlatanerie della séita chercuta allo sprigionamento 


di 
della ragione — Libera Chiesa in libero Stato, è la ca- 
duta inesorabile del Papato, perchè dinanzi al sole della 
libertà è impossibile la compagnia delle tenebre. 

Prendiamo una buona volta la formola nel senso chiaro 
in cui è esposta, non suscettibile di alcun commento. 

Lasciate libera la Chiesa di fare e dire tutte le ca- 
stronerie che vanno infilzando i nicodemi — Lasciate 
libero lo Stato di sviluppare in tutti ì più ampi modi 
lo scibile umano, e mi saprete dire dopo un solo pajo 
d’anni di vera libertà, dove sarà precipitata la menzogna, 
dove sarà approdata la verità. 


eee Ce 


Continuiamo ora a edificazione dei concordanti i do- 
cumenti che riflettono le cristiane intenzioni della Santa 
Corte Papale — Sono stati trovati anche questi fra le 


carte abbandonate da Franceschiello nella sua gloriosa 
ritirata da Gaeta, 


(Continuazione dei Documenti riservatissimi trovati fra le 
carte dell'ex-re di Napoli Francesco II in Gaeta). 


CVII. 
AI Commendatore Carafa. 


Roma, 4 Gennaio 1860 (riservata) 
La situazione. delle cose non ha punto variato in 
questi tre ultimi giorni. Mancano ancora i partico- 


lari degli annunzi telegrafici che le ho indirizzato 
er l’altro. 
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La risposta data dall’ Imperatore al Principe di 
Metiernich è qui considerata come contraria ai voti 
legittimi del Santo Padre, e come situro indizio del 
suo accordo coi Ministri inglesi. 

Nei miei rapporti precedenti | Eccellenza Vostra 
avrà difatti rilevato che i Ministri francesi dovevano 
nel Congresso cominciare col proporre |’ attuazione 
dei palti di Zurigo, e che, non essendo ammessi , 
avrebbero quindi avanzate le proposizioni combi- 
nate coll’Inghilterra. Dai nuovi dispacci di lord Russell 
abbiamo appreso che l’imperatore Napoleone dopo 
aver ottenuta la nomina di Cavour a primo Plenipo- 
tenziario della Sardegna, lavorava a che Massimo d’A- 
reglio fosse stato prescelto dalle Romagne a difen- 
dere i loro interessi pur esso al Congresso. In que- 
sto Rapporto inglese, di che ho avuta comunicazione 
confidenziale, ho rilevato ancora un’altra volta la 
persuasione del perfetto accordo con l’Imperatore dei 
Francesi, del plauso più pronunziato sulle idee e- 
spresse dall’opuscolo Le Pape et le Congrès, che sono 
sue, e l’apprensione che non potessero essere attuate 
tutte. IL MOVIMENTO CATTOLICO INQUIETA E SPAVENTA, 
e perciò, cito quasi le parole letterali del dispaccio: 
L'AUSTRIA PREPARA UN GRAN COLPO. Al momento in cui 
il Congresso, ammettendo il principio di non inter- 
venzione, avrebbe fatto perdere ogni speranza. di 
restauro dei diritti legittimi, pei Principi dell’Italia 
Centrale, quando l’Erezione di un nuovo regno sa- 
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rebbe consentita ed ammessa, allora l’Austria spin- 
gerà arditamente la candidatura del Principe Napo- 
leone, elemento straniero di straniera influenza, git- 
tato in Italia come mezzo d' indebolimento per il 
Piemonte, per l'idea nazionale, per. l'influenza, per 
ì principii inglesi di future complicazioni, per quella 
riscossa a cui l’Austria intendesi sempre. 

Queste sono le opinioni, le speranze, le appren- 
sioni del Gabinetto inglese, dalle quali l'importante 
per la Santa Sede è di potere ritrarre un argomento 
di più a chiarire la vera posizione delle cose, e a 
prendere con qualche fondamento le sue definitive 
risoluzioni. 

Intanto per progredire sempre nella condanna netta 
e decisa dei disegni, dei principii dei nostri nemici, 
Sua Santità ha voluto che si pubblicasse nel Giornale 
di Roma la sua risposta al discorso del generale 
francese, De MartINO. 


CIX. 
Allo stesso. 


Roma, 6 Gennaio 1860 (riservatissima), 

L’ Ambasciatore d’ Austria lavora ardentemente a 

spingere il Santo Padre ALLE PIÙ ESTREME RISOLUZIONI. 

Un appello al cattolicismo, una lega cattolica possono, 

eì dice, solo salvare il pontificato e la società. Il Santo 

Padre per tanto scopo deve contare in tutto e per 
tutto sull’ Austria. De Martino. 
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CX. 
Allo stesso. 

Roma, 9 Gennaio 1860 (riservatissima). 

L’ Ambasciatore di Francia ha rimesso sabato al 
cardinale Antonelli una lettera dell’ Imperatore dei 
Francesi a sua Santità. È la risposta che si alten- 
deva alla lettera indirizzatagli dal Santo Padre, e co- 
mune a tatti i sovrani cattolici per domandare il 
loro appoggio nel congresso. Posso assicurarle il con- 
tenuto in questi termini: L'Imperatore comincia dal 
ringraziare il Santo Padre per questo appello ai sen- 
timenti di figliale devozione, di attaccamento, di cuì 
ha potuto dare ripetute prove, ed in questa occa- 
sione cercherà di darne una coll’aprirgli tutto il suo 
cuore. « Uno dei più possenti motivi che lo indus- 
sero alla pace di Villafranca, fu |’ avvedersi che 
«in quella guerra, per l’Italia di riscossa contro lo 
straniero, venivano eccitate le passioni rivoluzio- 
narie a detrimento degli interessi della Santa Sede. 
Una pace così conclusa rese difficilissima la. sua 
posizione; non pertanto non ha tardato di cercare 
di proporre il modo di ristabilire l’autorità ponti- 
ficia in tutte le sue provincie: una. amministra» . 
zione separata per le Romagne e un governatore 
laico. .Il rifiuto di questa proposizione ha portato 
che queste provincie non possano essere sotto- 
messe che con un appello alla forza straniera, nè 
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» mantenute che con un’ occupazione straniera. Stato 
» violento, malsicuro, pericoloso. Ciò posto, non e- 
sita ad esprimere il suo personale sentimento sulla 
‘convenienza di abbandonare le provincie rivoltate 
e di ottenere in compenso le guarentigie, ‘che in 
questo caso l'Europa e la Francia riunite in con- 
gresso non esiterebbero dare, dell’integrità delle 
possessioni attualmente sotto il dominio della Santa 
Sede. » 
Sua Santità vi risponderà subito ed in termini tali 
da togliere ogni dubbio sulla sua ferma volontà di 
sostenere a qualunque costo ed a qualunque modo la 
integrità der diritti sacrosanti del pontificato. 
- Il cardinale Antonelli riconosce l’urgenza di un’a- 
zione qualunque per prevenire tale ruina. Ma la po- 
sizione è così difficile e pericolosa, che, fra i mille 
consigli che sonosi in questi giorni ventilati, non 
ha saputo ancora fermarne uno. Un appello al sen- 
timento cattolico è il pensiero che nei momemti di 
pericolo sorge naturalmente nel pontificato; la diffi- 
coltà è di determinare il modo, i limiti, la conseguenza. 
Un manifesto aè cattolici, un appello ai soccorsi 
materiali delle potenze cattoliche, un congresso in 
Roma di queste potenze per provvedere agli interessi 
del trono pontificale, portano tutti nel fatto a questa 
quistione: ma le potenze cattoliche; sono esse nel caso 
di rispondere a tanto appello? 


Il Cardinale, prima di proporre a Sua Santità una 
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determinazione di tanto momento, attende che la po- 
sizione delle cose in Europa sè rischiare e st precisi. 
L’opera della rivoluzione avanza, il terreno di sua 
azione si estende, toccherà tutti gli interessi delle 
potenze europee, e per tal modo, secondo lui, DAL 
suo Eccesso sorgerà il pr valido argomento per è 
diritto vilipeso e conculcato. La rivoluzione, trionfando 
per tutta l'Europa, chiarirà col fatto gli effetti di una 
politica che ha trionfato finora per le divisioni, e gli 
odii che ha saputo ingenerare fra le diverse potenze. 
Questo è il pensiero che predomina in lui e nei 
consigli di questo governo: persistere a qualunque 
costo e senza riserva, attendere con calma gli avve- 
nimenti, e ai mali estremi opporre rimedi estremi. 
L'Ambasciatore di Francia si dà intorno per far adot- 
tare il pensiero del suo imperatore. Egli lavora sot- 
tomano con tutti i cardinali e cerca portarli a que- 
sto consiglio: « Pel Santo Pontefice, egli dice, e per 
il sacro Collegio è encontrastabile @l diritto di disporre 
del patrimonio di San Pietro secondo la convenienza 
del pontificato, ma nelle circostanze attuali il suo 
interesse è di assidersi su basi novelle, sode e dura- 
ture. La potenza, l’ indipendenza, il lustro del pon- 
tificato, non dipende dalla circoscrizione dei suoi do- 
minii, ma dall'ordinamento che avranno, dalla gua- 
rentigia dell'Europa, dal concorso deciso di tutta 
Italia, sommessa e plaudente al sommo gerarca, al 
capo della confederazione. ; 


a, 

La rivoluzione avanza; due mesi fa si poteva sal- 
vare tutto; ora si può salvare una parte e ricercare 
altrove così splendido compenso. Fra due mesi si 
sarà perduto tutto. Bisogna trionfare della rivolu- 
zione, e quello che la rivoluzione ora domanda, 
innanzi tutto è il rifiuto di Sua Santità. La sua opera 
andrà compiuta e trionfante fino all'estrema, Sicilia. 
L'interesse dell'Europa e dell’Italia essere che l'Italia 
sia confederata e divisa in tre regni popolosi, forti , 
pressochè uguali; due dei quali, stretti al pontifi- 
cato, sarebbero regolati da uno spirito d’ordine e di 
conservazione. » | 

A questo linguaggio non uno dei cardinali presta 
orecchio, essendo in tutti unanime' il sentimento di 
resistere a qualunque costo. 

Questi argomenti che sono esposti ai cardinali dal- 
l’Ambasciatore di Francia fannosi pure strada presso 
il Pontefice. So che ieri sera gli è stato presentato 
un opuscolo, pretesa risposta al libello Rome et le 
Congrès, col quale si tende a provare che al ponti- 
ficato sono possibili e facili tutte le esigenze della ci- 
veltà moderna, e che il di lui vero utile gli prescrive 
innanzi tutto tutte le riforme negate dalla cieca am- 
ministrazione del cardinale Antonelli. Col cangiamento 
dei suoi consiglieri attuali Sua Santità darebbe un 
arra di fiducia e di confidenza ai suoi popoli, un 
pegno di sua ferma volontà a far mantenere i novelli 
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ordinamenti, che soli possono elevare il pontificato 
a novelli altissimi destini. 

So che Sua Santità è continuamente assediata da 
simili proposizioni. I nemici del cardinale Antonelli 
si servono di tutti i mezzi e di tutte le. persone per 
giungere fino al Papa. 

(Continua) De Martino. 


SNLAYGOINIZA? 


Società e Hoverna 


IMPIEGATI DELLO STATO 


Quando sorge una Società che intenda allo sviluppo 
di grandi imprese nazionali, noi sentiamo in questi fatti 
il vantaggio reale della libertà, che mette in movimento 
le forze del paese. 

Forse noi giovani ancora, non abbiamo potuto acqui- 
stare quel credito che le Grandi Società straniere han 
conseguito, ma verrà però anche per noi. — Finora la 
politica colle sue febbrili declamazioni ha gonfiati i cer- 
velli dei nostri grandi uomini, ai quali parrebbe di 
scendere alla’ prosa più volgare, se in luogo di saper 
fremere delle reboanti tirate su Roma, e su tutte le 
questicni politiche, si ponessero. a studiare con coscienza 
al modo di render meno poetica. e più positiva la ric- 
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chezza di questo giardino del mondo, che per antono- 
masia fu sempre battezzata l’Italia. 

Intanto che noi o in rima o senza rima, cantiamo 
inni, quei di fuori continuano a tosarci — E se fino 
a teri furono i vandali, i goti, gli ostrogoti, gli unni, 
gli spagnuoli, i francesi, i tedeschi, che fecero tonnina 
di quest’antica reina del mondo, devastando con secolari 
uragani ogni ricchezza del suolo, e sterminando ogni 
monumento della nostra grandezza, oggi un’altra specie 
di invasori sì sostituirono alle armate falangi, e l’Ebreo 
errante che nella marcia del suo destino pensa di usu- 
fruttare anche la sua condanna , per tutti i luoghi da 
lui percorsi raspò via dove una pisside, dove un man- 
tello, dove un brillante, dove una scarpa, dove una tela 
di Raffaello e dove una cornice tarlata, e con un monte 
tutt'altro che di pietà, venne a piantarsi in mezzo alla 
civiltà nostra, lasciandoci declamare i nostri ditirambi 
cattolici sul Messia , sulla Croce, sul Vicario di Dio, 
e sulla sine labe, intanto ch’ egli dall’alto delle sue pi- 
ramidi di 20 secoli di raspamento delle mostre m4- 
serie, sì piantò signore dei nostri debiti, e vero Au- 
tocrate del Monte di pietà, a cui le Nazioni portano in 
pegno non solo le proprie ricchezze, ma talvolta fin 
l’onor proprio. 

Levatevi il cappello e fate tanto di salamelecche al 
barone Rotschild, che discendente della razza dei croci- 
fissori di Gesù, stringe da amicone la destra anche del 
Santissimo suo Vicario, e gli presta a nome di Dio, ciò che. 
gli occorre per tener vivà la fede della santa religione 
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al 4100 per 100 — Viva lui, e crepino gli asini — 
L'esordio è finito. 

Veniamo al quia. 

Il barone Rotschild è il vali del mondo — E in 
mezzo a tante rivoluzioni di sangue che i popoli han 
fatte per rovesciare dei tiranni , ‘non sappiamo come a 
nessuno sia venuto in capo di farne una d’ incruenta 
contro Rotschild, che è il vero basamento di porfido di 
tutte le tirannie passate, presenti e future. 

Ma i rivoluzionarj son genii di prima forza — Se la 
pigliano colle braccia e lascian stare la testa — tagliano 
i rami € lasciano in piedi Valbero. 

Il mondo oggi è nella borsa della dinastia. Rotschild 
— Tagliate i cordoni di quella borsa, e le prime a fal- 
lire sono tutte le corone di diritto divino, tenute su dal- 
l’usura del Ghetto. 

Quando sentite che uno Stato è in bolletta, guarda- 
tegli attorno — 0 in un angolo o nell’altro, siete sicuri 
di vedere la sillovette di Rotschild — che viene ad of- 
frire al. figiuol di famiglia i suoi milioni, per cavarsi 
dal vischio dei creditori molesti — Lo Stato in camicia 
non può aspettare — Accetta tutte le condizioni pur di 
aver danaro lì per lì onde vivere il domani — e di- 
menticando che in casa propria, amministrando bene, 
potrebbe trovar tutto ciò che occorre ai propr) bisogni 
senza infeudarsi all’usurajo, stende le mani e firma cam- 
biali, e dà in pegno tutto ciò che ha, dalle livree di casa 
alle radici degli alberi dei campi. 

Il contratto delle nostre ferrovie, fu un contratto da 
falliti. 

Avevamo bisogno pei nostri scialacqui di un mezzo 
miliardo. — Con tutto il disordine dei nostri uomini di 
Stato, quali balordi e quali canaglie ,, potevamo ancora 
trovar in casa nostra quanto bastava a trarci d’impaccio. 

Ma, signori no — Rotschild è il padrone dell'oro del 
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mondo — Se noi gli voltiamo ‘le spalle, e non facciamo 
il carrozzino con lui, venuto ‘il momento d’ una, strin- 
gente urgenza ci lascierà nella pania — Dunque ber- 
retto in mano, spina dorsale di gomma elastica, testa È 
terra e derelano in aria, e 

— Mr Rotschild est-il permis ? 

— Kntrez — que voulez-vous ? 

— De l’argent pour l’Îtalie! 

— Ah ah de l’argent? mais VItalie m'a tourné un 
mauvais jeu dans l’affaire des chemins de fer méridio- 


— Pardon, pardon, monsieur Rotschild , ca n'a pas 
816 la faute du ministère. | 

— Oh je sais bien! Ce dréle de monsieur Sus... 

— Laissez là les morts, monsieur Rotschild , n’en 
parlons plus. 

— Donc — vous deal: l’Italie a besoin d’argent — 
Combien ? 

— Un demi-milîard. 

— Sapristi! dans Ja situation financière où monsieur 
Minghetti vous a plongés, ca n’est pas trop facile. 

— Enfin # nous faut... 

— Il vous faut? }.... Ca est dit bien tét, mai le trouver, 
voilà le busillis. — 

—. Finissons-en — Nous savons de quelle manière 


ces affaires vont arrangés — Combien voulez-vous gagner 
dans cet emprunt? 


— Le 40 p. Oro. 

— Fi donc! c'est un peu trop. 

— l'est ma prémière et ma dernière parole. 
— Vraiment? 

— Mon ultimatum. 

— Décisement ? 

— Mon ultimatissimum. 

— Et bien!.... C'est conclu. 
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«— Doucement, monsieur — Mais il y a une con- 
dition. ; 

— Laquelle? parlez — tout accordé, mais faisons 
"Vale, 
© —— Vous me donnerez, à titre de pour boîre, vos chemins 
de fer de l’Etat. 

— Vous étes folle, monsieur Rotschild. 

— Du tout. 

— Alors, adieu. 

— Bon jour, monsieur. 

— . . Mais vraiment vous prétendez cet ènorme 
condition 2 

— Jai dit. 

— . . Et bien ainsi ini 

— Arrange. 

— Arrangé. n 

Di questi ‘affari lo stesso Rotschild scommetto che non 
ne fa mica così facilmente. 

Intanto però questo l’ha fatto, e chi vi cascò dentro fu 
la giovine Italia, la ricca Italia, la terra promessa, la mi- 
niera delle ricchezze del mondo. 

Va bene — Bravi i nostri uomini di Stato — Io 
li farei interdire, ma non dal Papa — dai tribunali. 

Il negozio da falliti Y abbiam visto — Esaminiamo 
ora come ne hanno stipulata la vendita, in quali forme 
hanno redatto il contratto, per assicurare le condizioni 
di migliaia di famiglie che col sudore della loro fronte, 
coll’attività del braccio, colla contribuzione del loro in- 
gegno, aveano creato questo patrimonio della Nazione. 

(Continua) 
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TIRATE UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl’Impiegati. 


Sulle Amministrazioni. 


VENI. 


Sentano, signori Segretari generali, e non mi tengano. 
il broncio, se le dico franche. 

Ogni nuova provincia che in seguito ai plebisciti venne. 
a far parte d’Italia, la fu una spiedata terribile di nuovi 
impiegati, che lor signori hanno annessi all’Amministra- 
zione centrale — C'era questa necessità? Era utile e 
ragionevole questa infornata di nuove passività sul bi- 
lancio della Nazione ? E questa annessione la sì è almeno 
fatta con equità e giustizia, e con quei sacri riguardi, 
che sì dovevano agli impiegati vecchi? 

Per me rispondo francamente che non era nè utile. 
nè ragionevole, che non era punto necessaria, e che il 
modo con cui s'è fatta violò ogni riguardo d’equità e di 
giustizia. 

Ripetiamo (non lo diremo per certi Lojola mai ab-. 
bastanza) che non sono questioni personali che qui 
facciamo. Dobbiamo anzi ad onore del vero attestare, 
che se dal generale passassimo al particolare della que- 
stione, non potremmo che lodarci dell'acquisto, perchè. 
la maggior parte dei fusi sono impiegati di vaglia, che —. 
fanno il dover loro, e sanno farlo, e scrivono finalmente. 
una lingua che sa d’italiano, non d’ostrogoto. 

Ma quale necessità di fondere nell’ Amministrazione. 
centrale tutti questi bravi signori? Si son soppressi gli 
affari, nelle provincie donde vennero tolu? Non potevano 
restar là, facenti parte di qualche amministrazione, figliale. 
di quella centrale, secondo i varii dicasteri cui appar- 
tenevano ? E naturale che durante la provvisorietà di 
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quei governi, occorreva indubbiamente aver dei provvisorii 
Ministeri, ma cessata l'autonomia, dovevano cessare ne- 
cessariamente. come cessarono, anche quei ministeri — 
Dunque, direte voi, fonderli nei Ministeri relativi — 
Perchè ? Dovevate lasciarli 1à agli uffici dipendenti ri- 
spettivamente dai Ministeri centrali — Avete portati 
i ministri qui, di quel governi ? No, è vero? cessarono. 
— E perchè i ministri sì, e gli altri no? — Mal 
perchè qualche cosa bisognava pur farne di quei molti 
impiegati — Volevate porli sopra una strada? No, quelli 
ch’erano già impiegati — Ma tutta quella falange d’ im- 
piegati improvvisati durante il provvisorio governo au- 
lonomico, dov'erano prima ? Chissà. perchè tutti quei 
Segretari, Capi-sezione, e Capi-divisione, che vennero 
improvvisati lì per lì, dovessero venir compenetrali nel- 
l’Amministrazione centrale, aumentando strabocchevol- 
mente la pianta, e, col servizio d’un giorno, d’un mese, 
d’un anno, conservarsi quei gradi ottenuti in un batter 
d’occhio, e passar sul collo a centinaia di funzionari, 
che contavano già da 40 a 20 e 30 anni di servizio? 
Ma questi poveri diavoli d’impiegati. che da tanti 
anni lavoravano nelle Amministrazioni d’un paese, che 
si stremava di tutto per liberare i paesi oppressi, quand'è 
che vedrà il suo raggio di compenso per la quota di 
sofferenze, e di pesi, pur da essi sopportati negli anni 
di stenti, a cui tutti i piemontesi soggiacquero, per tener 
alto il principio che fu il salvatore dei loro fratelli? 
Il compenso di tutto questo è l’essere cacciati én cu- 
libus mundi, nel fondo del sacco, come merce frusta, 
e, ad ogni nuovo paese liberato, di vedersi cacciati 
sempre più in fondo dai nuovi venuti. Ma un po’ di 
equità, signori, e un po’ di sodezza e di cuore nella 
attuazione di queste fusioni! Se volevate pur farle, della 
cui necessità, nella misura che le avete operate, non 
siam punto persuasi , dovevate studiare d’ attuarle: in 
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modo da non danneggiare i sacri diritti di chi serviva 
da lunge. Col vostro sistema, se domani sopprimerete 
la Luogotenenza di Napoli, ci aspettiamo qui una tal 
processione di burocratici, da sfidare Sant’ Orsola. colle 
sue 44,000 Vergini, e da far dell’Amministrazione cen- 
trale un corpo intero d’armata (4). 

E se seguite il. metodo usato nelle altre annessioni, 
gli attuali impiegati dell’Amministrazione centrale , an- 
dranno a finire colla coda in piazza d’Armi, per far 
posto alla testa, dove vorrete porre quelli che ci trar- 
rete di là. 

Badate però ad una cosa: che difficilmente trovate 
fra i vecchi impiegati borboniuni gente che ne sappia 
d’Amministrazioni, o che abbiano quella integrità che 
non si può fecondare sotto un regime come quel dei 
Borboni. |. 

Attenzione severa adunque nella scelta, ma oltre a ciò, 
un po’ di coscienza nell’attuazione della fusione, e. sic- 
come scienza amministrativa ed onestà (se stiamo al 
continuo anatema, che la stampa di là scaglia contro 
gl’impiegati borbonici), sarà assai raro trovarle congiunte 
in quei vecchi arnesi di S. M. Bomba, e di necessità 
quindi dovrete valervi di elementi nuovi, siate un po’ 
giusti e coscienziosi, nel pesare i diritti di questi 1m- 
piegati improvvisati, con quelli che da molti anni vi 
servono già onestamente, e fate attenzione di non ?nto- 
fanarvi. 

Noi certo non intendiamo che prendiate le nullità 
nostre, e le portiate a posti loro non confacienti ; ma 
se avete nell’ Amministrazione centrale, tra i vostri 
vecchi impiegati, degli uomini intelligenti, laboriosi ed 
attivi, non inchiodateli, per Dio, sulla loro seggiola per 


(1). E ciò è proprio avvenuto! 
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far loro irottare innanzi funzionarii senza precedente 
alcuno di pubblico servizio. E per carità ponetevi prima 
una mano sul cuore, e fate uno scrupoloso esame di 
‘coscienza, per giudicare se non passiale i limiti, nello 
accrescere nuovamente la già numerosa pianta attuale. 

Ma ove proprio vi sembri non eni far senza, re- 
stringete il numero più che potete, e pensate che il 
Bilancio viene impinguato dal danaro dei contribuenti. 

Signori Segretari generali ! prendo commiato da loro, 
non senza ripetere che se vogliono servire le Ammini- 
strazioni, devono cessare d’essere deputati, ciocchè non 
toglierebbe punto che restassero egualmente onorevoli ; 
‘e riducano il loro ufficio a quello che realmente deve 
essere, cioè ad interpreti e trasmittenti delle istruzioni del 
Ministro sul corso a darsi agli affari. 

Se restano eleggibili verrà il momento, che l’ingegno 
burocratico saprà trovar modo di creare un posto nuovo, 
per un funzionario che faccia quello che dovrebbero 
fare gli attuali Segretari generali , e che attualmente 
non possono fare, perchè, così come sono, dovendo per 
metà dell’ anno assistere al Parlamento, non finiscono 
che ad essere un inutile duplicato del Ministro. 

I primi ufficiali vennero convertiti in Segretari gene- 
Tali, appunto nello scopo di evitare questo squilibro di 
continui mutamenti di personale, e di sconnessione am- 
ministrativa. 

I Ministri portino con sè il loro Segretario particolare, 
‘e facciano di questo, se vogliono, un uomo politico , 
ch’esca quindi con loro. Ma i Segretari generali devono 
restare anche quando cessa un Ministro ; ; i Segretari ge- 
nerali devono essere uomini profondamente pratici dell’Am- 
ministrazione, devono essere, per ispiegarmi con una frase 
‘collettiva, come l’indice, il repertorio di tutti gli affari . 
delle singole Direzioni d’un Ministero, onde. ogni: Mi- 
‘nistro nuovo trovi subito, al suo entrare in un Ministero, 


dò 
l’uomo che lo metta a giorno del generale andamento 
dell’Amministrazione. 
I Segretari generali dunque cessino d’ essere eleggibili; 
e mi credano quale ho l’onore di protestarmi con sen- 


tita stima e profonda venerazione. 
(Continua) C. P. 


CSLADONI7A 


I GAMBERI 


Evviva il Gambero 
Bestia di moda. 


Nel folto popolo 
Degli animali, 
Ci son prototipi 
All’uomo eguali; 
Ma tanto simili , 
Tanto mai belli 
Che sì direbbero 
Di lui fratelli. 
Simili, intendere 
Voglio, nel fare..... 
Evviva il Gambero 
Bestia esemplare. 


Quando Velettrico , 
Quando il vapore 
Vengono a scuotere 
L'alto torpore; 
L’uomo-crostaceo i 
Buona creatura , 
Ama 1 quadrupedi 
Vuol la vettura, 
Vaghegggia il metodo 
Del Patriarca, 

Evviva il Gambero 
Bestia dell’Arca. 


Se la politica 
Metro mutando, 
Dal trono i despoti 
Va trabalzando : 
Se armati i popoli 
Stanchi di soma 
Gridano e vogliono 
Venezia e Roma, 
L'uomo-tardigrado 
Vuole il passato : 
Evviva il Gambero. 
Prete-Croato. 


DO 
Torme di pecore 
Male tosate 
Eran le povere 
Genti legate : 
Ad esse il tramite 
Della speranza 
Chiudea tirannide 
Con l'ignoranza, 
E l’uom-retrogrado ] 
Dicea : Benone 
Oh! viva il Gambero 
Bestia-Borbone. 


‘Or che la tenebra 
Rotta dal sole 
Cessò d’affliggere 
L’Itala prole; 

Or che sinonimo 

Di gente pia 

Non è il vocabolo 

Asinerìa , 

L'uom-apostolico 

Piange la vita : 
Evviva il Gambero 
Gran Gesuita. 
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Per l’ uomo-macchina © 
Vale lo stesso, 
Tanto recedere 
Quanto il progresso. 
E allor che gli Esseri 
Con gran desio 
La vera anelano 
Meta di Dio, 
Ki retrocedere 
Vuol sempre in coda... 

Evviva il Gambero 


Besta di moda. 
P. G. 


RA OE 
£ Europa a l'è malavia!... 


ODE 


Intendami chi può, che m'’ intend’ io. 
Ariosto. Orlando furioso. 


L'Europa a lè malavia 
D’ pletora e d’ contrativ, 
E a couva forse gravia 
D’ eventi i pì cativ: 


A Van prou già butaje 

 D’ sansue e: d’ vescicant, 
Ma gnente a l’ è giovaje, 
L’è sempre spasimant: 


Le stringhe dl’ ortopedic 
S’ ai strenso V amburì; 
D’antorn | à tanti medich, 
E gnun la péul guarì: 


Già d’ Hahnemann la cura 


Provava, e d’ Hollowai ; 
E ancheui pia na mistura 


Con d’c6ssa e d’ pòm sarvai : 


A là la testa grossa 
Ciadess com un balon, 

- E a jè sautà una mossa 
Ch’ la buta giù a rablon: 


La mei gamba ch’ | avia 


\ 


L’è tuta cancrenà, 
La gamba ch’a corrìa 
Pr’ el mond da disperà : | 


Direu na ‘cosa stramba, 
Ma -la soa gloria4am prem, 
Valià d’' pì sta gamba + 
Che. tut el mond ansem!... 
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A TPàn deco già curala, 
Ma lì vsin al polpiss 
D’ vei mal franseis, e d’ gala. 
J osservo ch'a l’ è niss. 


A sclamo j° Alopatic 
Ch’ a son nen d'’ strunei 
Ch’ fan mal j° Omeopatic 
A deje i so granei! 


Pér fè ch'a l’abio faine 
«Jè nen passaie ’l1 sbui 
E ast ora a l’àn già daine 
D’ conserva d’ gratacui |.... 


A jè pér la giù an Fransa 
Un cert sirogicon, 


Ch’ a guariss dal mal d’ pansa 
Con d’ pouver da canon: 


I seu ch’ un medich j era 
Na volta al Valentin; 
Ch’ un aut J' era a Caprèra 
Ch' a la savia bin: 


Se tuti tre s’ unieisso 
Ansema a fè un consult, 
Péul esse ch'a calmeisso 


D’ acordi i so singult: 


Confonde Tommasini (4) 
Rasori e sòr Bougliò (2) 
Con certi Tonimini, (3) — 
A lè da c-0-co: 


D’ inessie e d’ porcarie 
S’a porto mai nen d’ bon; 
Ai véul d’ bòne sagnie 
Pér liberè } polmon: 


Fa bin un poch d’emetic, 
Magara un lavativ, 
Quaichvota un catèretic 
Ch’ a tòca un po’ sul viv : 


Se d’sangh na gran gamela 
S’ gaveissa ai brut farflouch, 
Oh Dio che cura bela ! 
J andria mach pì un touch; 


Dia gamba la cancrèna 
Ch’ a lè già diciarà 7 
Con coul touch senssa petia 
Sicur ch’ a guarirà : 


E là sul Campidoglio 
Se al re dii cornajass 
Fiacheisso un dì l’orgoglio 
Tajandie j ale e’l pnass, 
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Fasendlo vnì pì pasi, 
Mandandlo: ant n° isolot, ‘ 
Dov” a steissa a bel asì 
Senssa rompe j] cossot; 


Coul acquila romana 
. Ch’ a conoss gnun confin, 
A ritornrìa sovrana 
A bate’l so camin. 


D’ tute le medicine 
Ch’ l'an scrittie 1 ciarlatan , 
Nen una i l’eu scurvine 
Ch’ valeissa ’1 fer d’ un can; 


E l’unica mantra 

- Che a i sia ai nostri di 
D’ guarì l Europa intera, 
Mi chérdo a | è sta sì. 


(1) Rasori e Tommasini celebri autori e propagatori della 
Dottrina Medica Italiana, così detta del Controstimolo.. 

(2) Bouillaud francese, qui detto Bougliò come si pronun- 
tia, per comodo della rima, è il più tremendo campione dei 
salassi, colpo sopra colpo. 

(8) Tonimini, parola frequentemente usata in molti paesi 
della Provincia di T'orino, e specialmente del Circondario dì 
Pinerolo, che equivale a sciocco. | 

Dott. FornEeLLI MICHELE. 
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BOZZETTI DEL BON-TON -: 


AES 


Abbiamo lasciati al Cambio i nostri tre amici Menico,. 
Achille Marna, e Luigi Verri. > 
Fecero il loro déjeriner allegramente, e acceso lo zigaro. 

uscirono poi per infilare i portici, 

Cammin facendo Achille avea appiccato il primo il di-. 
scorso, chiedendo notizie a Menico della Lina. 

— Sepulta est per omnia secula seculorum,, rispose. 
Menico, sforzandosi di.ridere. ‘ 

— 0h, replicò Achille, così presto! Tu vai proprio 
colla furia d’un battello a vapore della forza di tremila 
cavalli — Diavolo! termini le tue imprese prima ancora 
di cominciarle, tu..... | 

— Oh caro te, lasciamo andare queste faccende — per 
la prima volta son quasi costretto a render ragione alla 
tua teoria sulle donne! Son tutte compagne... | 

Luigi Verri ascoltava, camminava, fuinava, e taceva. 

— Ecco unaltro sproposito — disse Achille ; hai avuto 
qualche contrattempo con una donnina graziosa, gentile, 
simpatica, buonina anche se vuoi, ma che per la .sua 
condizione è separata da una linea insuperabile dalla 
società, e tu subito giù con una sentenza su tutto il 
genere femminino — Bisogna esser più calmi, mio caro, 
e far le ragionevoli distinzioni tra donne e donne... 

— Tutte compagne! — replicò un’altra volta Menico. 

— Bisogna che ve ne sia capitata addosso una di ben 
grossa, — disse Verri, intromettendosi nel discorso. 

— 0h no — cose solite. 

— Ma inline, chiese Achille, cos'è nato? 

— Oh sì che starò lì a misurar tanto le parole! Ec- 
coti ciò ch'è nato — Dopo avermi dato rendez-vous per 


e... 
la sera, e per l’ora convenuta, indovina un po’ chi trovo 
a quell'ora al mio posto? Quel caro nostro marchese 
Zoiti..... 

— Amico del nostro Verri... fu sollecito di aggiun- 
gere in fretta Achille, per prevenire qualche pericolosa 
tirata di Menico. 

— Ah è amico vostro ?... — disse Menico un poco 
sconcertato, rivolgendosi a Verri. 

— Ci conosciamo da un pezzo, e ci diamo del tu — 
Del resto potrei anche aggiungere che gli voglio bene, 
perchè in fondo è un buon diavolo. 


—' Non un’acquila però... — disse con riso stizzito 
Menico. 
— Qui non è questione di ciò, mi pare — Zotti è 


un buon giovane, cui può far difetto un po’ di cultura 
di spirito, ma non è cattiva pasta. 
Intanto che il discorso si svolgeva su questa tela, era 
venuta giù intera la narrazione della scena in casa di 
Lina, e dopo averla esposta in tutti i suoi dettagli, e col 
calore d’un’anima innamorata, Menico avea finito colle 
parole con cui l’ abbiam sentito ‘allontanarsi. da Lina 
= Infine poi tanto meglio — Sa Dio come questa 
donna m’avrebbe fatto girare il cervello = 

— Gli è che mi pare cche te l’abbia fatto girare a un 
bel punto, disse Achille, se ti ha fatto mancare in 
tal modo verso il povero marchese! 

— Che? Saresti forse dell'avviso ch’ io fossi. dalla 
parte del torto ? 

— Domandalo a Verri? 

— Che cosa ne dite voi, Verri? Dite pure. franca- 
mente la vostra opinione. | 

— Lo volete proprio? 

— M’avete detto che siete un uomo schietto — Dite 
dunque schiettamente il vostro avviso — Troverete in 
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me una natura che ha della omogeneità colla vostra — 
e non avrete a pentirvi di avermi creduto un uomo. 

— Bravo, Menico, se non fossimo in istrada queste 
quattro parole mi ti avrebbero fatto saltar al collo per 
baciarti — disse Achille. RL 

— Qua la mano, amico mio — disse Verri stendendo 
la destra a Menico — e stringetemela bene — fra uo- 
mini d’onore, e di carattere franco, si arriva presto ad 
intendersi, e la nosira amicizia da questo momento è 
amicizia antica — Eccovi il mio avviso — Voi avete 
avuto torto verso Zotti, e da galuntuomo come siete gli 
dovete delle scuse. | 

— Delle scuse io al marchese ?!... Oh voi scherzate! 

— Mi avete detto di parlarvi francamente, e l’ho fatto 
— Volete che vi provi quanto io vi reputi ormai amico. 
mio? Vi dirò ciò che io avrei fatto al luogo del mar- 
chese — Io non avrei atteso con tanta longanimità le 
vostre atroci punture — Alla prima avrei preso il cap- 
pello, e questa mattina avreste ricevuti i miel secondi. 

— Bravo! E perchè non l’ha fatto il sig. marchese?.. 

— Esel suoi secondi vi stessero innanzi negli amici 
vostri ? 

— Come? Voi? La è dunque una sfida che mi portate ? 

— No — un invito da amici di venire a dare una 
| stretta di mano a Zotti — E siamo tanto sicuri della 
i lealtà del vostro carattere, che, senza avvedervene, vi ab- 
‘ biamo fatto prendere questa strada che ci condusse a 
pochi passi dalla sua casa, dove tutti e tre siamo aspet- 
tati di gran cuore. | 

ci Mat; ‘mat; dat, | 

— Oh Menico, saltò su Achille, pensa che le scioc- 
chezze di cimentare la vita per miserie di questa natura, 
diventano qualche cosa di più grave nell’opinione pub- 
blica, di una semplice fanciullaggine — Quando v'è di 
mezzo l’onore, noì rispettiamo lo stolto pregiudizio del 


mondo, e vi ci chiniamo — Ma qui non ci son macchie 
da lavare col sangue — ci sono parole inconsiderate 
cadute dal tuo labbro in un momento di irritazione del 
‘cuore, in un momento in cui la ragione non ti serviva 
più — Ma sei onesto, e sono onesti gli amici tuoi che 
ti dicono che avesti torto — Suggella dunque | amicizia 
‘che ti ho acquistata nel più leale degli uomini come Luigi 
Verri, col dargli prova della nobiltà del tuo animo, col 
fargli vedere, come dicevi poco fa, che la tua indole ha 
molta omogeneità colla sua — Allons done — condotto 
‘da noi in casa di Zotti, puoi viver sicuro come in una 
botte di ferro che ogni scrupolo di suscettività sarà salvo 
— Non ti si chiedon nè ritrattazioni, nè scuse, quan- 
tunque avresti il dovere di farle — Una stretta di mano, 
‘e basta — E in cambio di questa stretta di mano, Zotti 
ti accompagnerà dalla Lina, per farti toccar con ‘mano 
che la tua testa era invasa dai calori di luglio, quando 
tu sospettasti in lui un rivale — E Dio te la mandi 
buona se sei già cotto di Lina, che nessuno, sta tran- 
«quillo, verrà a turbare il tuo idilio. 

Menico guardò In viso Verri, nella cui espressione 
Vera un’ampio collaudo alla generosa parlata di ‘Achille, 
e stendendo le due mani agli amici suoi: 

— Sono vostro prigioniero, disse — disponete a modo 
vostro — Arbitri vol. 

— Oh là bravo — replicarono ad una voce Achille, 
e Verri — Eccoci alla porta di Zotti — Su, e contia- 
mo d'essere quattro buoni amici, e, quel che più monta, 
quattro cuori di galantuomini. 

I lettori sanno il resto, e trovano abbastanza spiegata 
la comparsa del marchese e di Menico' in casa di Lina, 
CREDE sliam qui perdendoci' i in altri dettagli. (Continua) 








«PLINIO:ARUAS, Direttore... Frane. Falchero, Gerente.. 


Stamp. della Gazzetta del Posta: via S. Agostino, N. 3. 


UL 


s iti 





ATTRA 


L'ALETOSCOPIO | 
CRONACA SETTIMANALE 


oca 


Colla Corte Papale continueremo i conti Domenica — Oggi 
son tutto in servizio amministrativo. 


Kinmnietrazizae delle Poste. I 


‘ Gli è un pezzo che abbiamo delle ripetute lagnanze 
sull’Amministrazione delle Poste — Abbiamo promesso 
di occuparcene , ed eccoci a mantener la nostra: parola 
— Vi sono in questa Amministrazione impiegati che 
compromettono il decoro di tutti gli altri, e, bisogna 
pur ,convenirne, il male vien sempre dal capo — Manca 
quella severa e scrupolosa sorveglianza che è indispen- 
sabile in un ramo del pubblico servizio di tanta delica- 
lezza. | 

Il signor Barbavara, sarà per troppa bontà, ma infine 
ha voce di non saper resistere alle raccomandazioni dì 
certe influenze politiche — E deputati e senatori e mi- 
nistri ottengono da lui, ciò che spesso non ottiene un’im= 
parziale giustizia — Ci duole dir ciò che segue, ma 
firmiamo, e quindi ne assumiamo tulta la responsabilità. 

Un cattivo soggelto processato per diffamazione , già 
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sospeso dal servizio per la sua triste condotta; fu-riame 
| messo in servizio malgrado le avvertenze che si son fatte 
all’in allora ministro Menabrea , e a quell’ integerrima 
persona ch’era il capo-divisione signor Agostiui. ; 

Queste son brutte cose. 

Un ladro, un falsificatore di brevetti, fu congedato, e 
non denunciato ai tribunali — In luogo della galera 
gli si diede un'indennità perchè si ritirasse. © 

Parliamo di cose di cui siam certi, perchè del primo 
caso ci siamo occupati noi direttamente col signor Mena- 
brea, quando, ancora impiegati, non volevamo per colleghi 
di quelle figure — Del secondo ne abbiam pur fatto pa- 
rola al signor Ministro, ma la cosa andò in silenzio — 
Questo galantuomo fu a battere alla nostra porta, e noi, 
avvezzi a non rigettare nessuno nel limite delle nostre 
forze, l abbiamo cacciato , perchè ci si era presentato 
mentendo le sue qualità, giacchè si spacciava cavaliere 
e capo-sezione del ministero dei lavori pubblici. 

Sono infinite le lagnanze che abbiamo anche per. let- 
tere, che scompajono quando l’imbecillità o la spilorceria 
degli speditori vuol risparmiarne l’assicurazione — Ciò 
è mal fatto per parte degli speditori, e se li perdono, loro 
danno; ma è assai peggio che nell’ Amministrazione vi 
sieno dei cani da tartuffi così di buon olfato da trovar 
subito le lettere che contengono valori. 

Ora c'è in aria un segretario di 2a, che domandò 
un congedo, che gli venne accordato — Il congedo fu 
chiesto per prender il largo e lasciar esposta | Ammi. 
nistrazione ad un deficît (ci dicono) di 38,000 franchi. 
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In una Amministrazione diligente, e oculata non do- 
vrebbe così facilmente potersi avverare il caso di un 
trafugamento di somma così enorme, senza che prima 
se ne avesse avuto un po’ di fumo. 

Per quattordici anni noi fummo in un’ Amministrazione 
dove c'era un Capo che appena si rilevava un deficit di 
150 lire in una qualche categoria della contabilità, piom- 
i bava subito una verifica, e prima ancora della verifica 
‘una sospensione dell’ impiegato che a cose verificate 0 
veniva punito per trascuranza se la cosa dipendeva da 
irregolarità di tenuta dei conti, o denunciato al fisco se 
v era la più leggiera nube di indelicatezza. 

Nell’Amuninistrazione delle Poste si vessano e sì per- 
seguitano gli impiegati che fan bene, e che hanno ingegno, 
zelo e attività, perchè si teme delle utili innovazioni che 
vorrebbero introdurre, e si favoriscono invece i parenti 
jo gli amici del tal deputato o del tal ministro, e se oc- 
| corra il caso che un qualche scapestratello sia legato, 
per esempio, in intimità con qualche lancia spezzata del 
| signor Peruzzi, lo si richiama dal luogo di punizione cui 
i per inciviltà scandalose lo si avesse dovuto mandare, lo 
sì ripone a Torino e pagandogli il suo stipendio gli si 
i accorda un permesso illimitato pochi giorni prima della. 
notizia della Convenzione pel trasporto della Capitale , 
onde vada a Firenze a far laccaparratore di alloggi per 
conto di un avvocato lombardo, che in pochi giorni 
rasgrumò delle belle migliaia di centinaia di franchi per 
| sentito amore di patria — Lo faremo deputato! 
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Passiamo: ora ad un argomento triste. 

Domenica passata , in, piazza. del Palazzo di Città ) 
scoppiò, come, sapete, un incendio, che pose fra l'altre 
in rovina una povera ed onesta famiglia d'un impiegato, 
che, in forse 30 anni di intemerato lavoro , non potè 
giungere nella Direzione delle Poste a passar il grado 
di ufficiale con:2,200 franchi — Questo povero padre di 
famiglia è il signor Serena, che dall’impeto delle fiamme 
non potè trar in salvo un tilo, ed è sulla strada colla: 
sua famiglia, composta di moglie e 3 o 4 figli, con gli 
abiti soli che avevano indosso. og 

Un povero impiegato non può far della sua casa una 
reggia — È poco quel che v è nelle pareti dei poveri 
Travet — Ma è però tutta la loro ricchezza. 

Si può calcolare che il danno non supererà in tutto 
le 3 0 4 mila lire — È poca cosa quantunque ciò costi- 
tuisca la rovina intera di quella famiglia. 

Il primo dovere è dell’Amministrazione delle Poste — 
Ministro dei lavori pubblici è il signor Jacini, che ab- 
biam sempre esperimentato d’animo squisitamente gentile, 

Denunciamo prima a Lui questa sventura ; perchè 
proponga una larga indennità, che il paese pronto a 
saldare le ciurmerie.di tanti furbi che han fatto dazar 
della pubblica cosa, gli approverà di gran cuore e senza 
ostacoli — Fra le categorie del bilancio dei iavori 
pubblici vi è quella dei casuali. 

- Sospenda , se ce ne son pochi , le gratificazioni che 
per solito si dìnno a chi meno le merita, e assegni una 
buona sovvenzione al povero suo ufficiale Serena, 
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-La generosità degli impiegati e del pubblico compia 

l’opera, e mostri con una splendida manifestazione fra- 
terna lo spirito di corpo. 


e ie ani 


Non abituati mai a predicare agli altri senza prima 
far noi quel che possiamo, diamo l’esempio colla debole 
nostra offerta. 

Il Direttore dell’ Aletoscopio L. 50. 

E chi ha cuore si faccia avanti. 

E chi ha la borsa pingue soccorra alla sventura. 


E giacchè siamo nella Direzione generale delle Poste, 
proseguiamo nella materia. 

Ognuno sa come noi abbiamo strillato contro il modo 
veramente balordo con cui s'è eseguita Ja Convenzione, 
per la quale non era punto mestieri di procedere in quella 
furia disordinata allo scompiglio di tutto |’ assetto am- 
ministrativo, 

Ma una volta dato mano a quel San Michole in quella 


i forma da orbi, noi andiamo domandandoci fin dal primo 


giorno che han trasportata la prima busta, che cosa fac- 
cia qui Ja Direzione generale delle Poste. 

Ognuno sa quanto a noi incresca questo danno mate- 
riale che si reca a Torino anche dallo allontanamento 
di tutte queste famiglie — Ed era appunto anche solto 
questo punto di vista, che avevamo suggerito fin dal prin- 
cipio, un modo più ragionevole e meno balzano — Ma 
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oggi che non c’ è più tempo di tornar indietro, oggi 
che tutta la maggior parte dei ministeri sono alla tappa, 
si potrebbe sapere che cosa intenda far qui un’ ammi- 
nistrazione, che fra le prime a trasportarsi dovea essere 
la primissima ? I 

Tutta la giornaliera corrispondenza interna ed estera, 
riguardante la cosa ufficiale, deve naturalmente andare 
al centro, dov'è la sede governativa — Ebhene ! 

La corrispondenza va a Firenze — La Direzione ge- 
nerale delle Poste è a Torino !!.. A che fare? 

O occorre questa Direzione generale e stia al suo posto, 
alla capitale, alla sede del governo, dove un servizio 
come questo deve ogni giorno, ogni ora aver nuove di- 
sposizioni da emanare — O non occorre, e si sopprima. 

Forse non sarebbe mal fatto che giacchè si vendet- 
tero le ferrovie, si cedesse pure ad impresa privata l’e- 
sercizio postale. 

Ma di ciò in altra occasione. 


Proseguiamo a viaggiar per Posta — Abbiamo detto 
che di ciò di cui parliamo siamo sicuri — Se no non 
parieremmo. | 

Ecco alcuni dettagli sul furto delle 38.090 lire. 

Il ladro è certo signor Re, segretario addetto alla divi- 
sione della contabilità. 

Nun so chi sia il capo-divisione, ma lo saprò — È 
presto fatto a saperlo. 

Intanto chiunque ei sia, è un capo-divisione che io lo 
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manderei a far l’applicato, perchè imparasse un po’ a 
intendere il valore della propria responsabilità. 

Per le convenzioni postali che si banno cogli altri Stati, 
si cambiano ad intervalli stabiliti i valori di cui uno 
Stato è verso l’altro creditore o debitore — La Svizzera, 
la Francia, e qualche altro Stato, credo, pagano in carte 
di valori, in avalli, in cambiali — L’Austria va per la 
più spiccia — paga in moneta sonante — e ci spedi- 
sce gruppi per quelle somme di cui, dopo l'intervallo 
fissato, e dietro il conguaglio dei conti, ci risulti debi- 
trice. 

Come si fa questo servizio di contabilità ? 
| Ecco qui — Si prendono questi. valori, e a seconda 
del compartimento postale cui spettano, si spediscono 
dalla Direzione centrale, con lettera d’avviso al direttore 
del compartimento perchè ne addebiti il cassiere a cui 
si inviano — Alla divisione poi cui spetta questo ser- 
vizio, si nota in apposito registro la somma spedita, e 
forse (questo non lo so, ma nella mia sezione tenevo 
anche questo ) il numero, la data, e l'ufficio a cui la let- 
tera d’avviso è spedita. 

Queste lettere d’avviso, giungendo tali valori, sì seri- 
vVeano, pare, si copiavano, si facevano firmare, ma quanto | 


‘allo spedirle non se ne incaricavano — E quello che 


avrebbe dovuto incaricarsene era il segretario Re, il quale 
pensava ch'era più presto fatto metter in saccoccia il 


‘danaro senza tante scritturazioni — E diffatti la cosa era 


più semplice. 
Il capo-divisione, trattandosi di danaro, cosa di nessuna 


importanza, non se ne incaricava di verificare se nei re- 
gistri ne fosse notata la spedizione. se in altri registri 
risultasse della partenza della lettera d’avviso. | | 

Puh! per una volta. si può cacciarla forse anche. al 
capo-divisione più diligente del suo ufficio, più zelante 
della sua risponsabilità, e più accorto di mente. 

Ma continuare questa solfa dal mese di febbraio senza 
che nessuno n’abbia sentore — lasciare che quest’uf- 
ficio delicato fosse confilato ad un impiegato. che per 
altri pasticci avea dato luogo sul proprio conto ad una 
inchiesta, risultata con un biasimo alla sua condotta — 
dire che per cinque mesi si sono intascati, senza che il 
capo-divisione se ne avvegga mai, trent’ottomila franchi, 
e sentire che questo capo-divisione è ancora al suo posto, 
ciò non fa troppo onore nemmeno all’ oculatezza del 
direttore generale Barbavara, il quale forse a quest’ora 
penserà che quando si trattò di nominare questo capo- 
divisione, furono generali ed acri le lagnanze che si sol- 
levarono nella sua Amministrazione... 

Ma dunque lo conoscete? diranno i lettori — No, io 
non so chi sia — Mi dispiace solo di sapere che sia ni- 
pote d’un uomo, dal quale certo non ha imparato nulla, 
nè la scienza amministrativa, nè lo zelo che un pub- 
blico funzionario deve avere nel disimpegno delle man- 
sioni affidate alla propria responsabilità. 

E non è finita. 

Abbiamo qualche altra cosa sui francobolli — Ma per 
oggi la tirata postale è lunga, e i cavalli sono stanchi. 
ra Ca CZ GP: TO RIO 
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WELEGRAFI 


Sulla questione che abbiamo ‘svegliata ‘sulla Gaz- 
zetta dei congedi agli impiegati del telegrafo, al= 
biam ricevuta la seguente lettera, che s' inerocciava 
‘col nostro articolo. 


Preg.mo signor Direttore, 


Ella che sovente levò la sua voce in favore della classe 
degl'impiegati, vorrebbe ora prendere in considerazione 
un giusto reclamo di alcuni impiegati telegrafici ? 

Non è nostra intenzione |’ annoverare adesso i molti 
difetti, e le tante anomalie dell’ Amministrazione telegrafica, 
Ciò. col suo consenso non tralascieremo di fare altra volta; 
noi ci limitiamo, come di cosa urgente, ad occuparci 
per ora dei cbrigedi 

A meglio provarle tutta l’importanza di questo argo- 
mento è necessario le si faccia una breve pittura - dei 
doveri che la nostra posizione c’impone; questi sono : 

Un servizio giornaliero di sette ore, esteso a dieci una 
volta alla settimana : ogni cinque o se? giorni una notte 
passata in ufficio (dalle nove pom. alle sette antim.), 
dopo aver esaurito il servizio ordinario: questo com- 
binato in modo da non lasciarci che sei o sette sere 
libere nel mese; tutti i giorni festivi e le feste le più 
solenni per noi cancellate dal calendario; @ tutto ciò 
eseguito con esattezza quasi militare da un personale 
di 50 e più impiegati. 
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Nè credasi che il servizio di notte si riduca ad un 
semplice atto di presenza, come generalmente si suppone! 
Sono dieci ore d’incessante lavoro, e faticosissimo perchè 
compiuto nelle ore dalla natura destinate al riposo. Certo 
che per quanti siano estranei all’Amministrazione parrà 
questa un’ esagerazione; ma la loro sorpresa cesserà 
quando sappiano come l’Italia sia il transito della con- 
siderevolissima corrispondenza telegrafica fra le Indie, 
Francia ed Inghilterra attraverso 1 due cordoni sotto- 
marini di Otranto-Vallona e Modica-Malta per la via di 
Suez; della non meno importante corrispondenza dei 
due Stati sopraccennati con quel grand’ Emporio com- 
merciale ch’è Alessandria d'Egitto; di quella pur notevole 
fra l’Africa e la Francia pel nnovo cordone di Biserta- 
Marsala: e come l’ufficio di Torino sia il deposilo  ge- 
nerale di tutta la suaccennata corrispondenza non solo, 
ma di quella pur non indifferente dell’Italia cogli Stati 
occidentali d'Europa. Crediamo interessante soggiungere 
che la maggior parte di questi telegrammi sono redatti 
in lingue straniere. 

E qui giova notare come la superiore Direzione che 
pur non può, od almeno non deve ignorare tutta la 
gravezza di questo servizio, non curossi mai di prov- 
vedere il personale necessario. onde poterci surrogare 
durante la notte, cosa che praticasi dagli uflicii. fran- 
cesi, coi più importanti dei quali noi siamo in continua 
corrispondenza, ed ai di cui impiegati l' Amministrazione 
francese non solo, ma tutte le altre estere Amministrazioni, 
della nostra più umane, concede adeguato soprassoldo. 
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Questo servizio ehe alla meglio tentammo descriverle 
non le pare sia tale da reclamare qualche giorno di 
riposo ? 

Ebbene! I nostri superiori pare giudichino il contrario; 
e mentre a tutti gli altri impiegati dello Stato concedesi 
senza difficoltà il tradizionale congedo di un mese ogni 
anno, a noi, solo negli anni 1863, 186% s’ incominciò 
ad accordare dieci soli giorni, e ben felici coloro che 
poterono approffittarne, giacchè anche questa meschina 
concessione venne quasi tosto revocata. 

Per l’anno corrente poi i congedì sono tuttora allo 
stato di puro desiderio. 

Forse che l’articolo 12 della legge 11 ottobre 4863 
non è abbastanza chiaro | 

L’Amministrazione intende forse, come pratica da ben 
dodici anni, trincerarsi costantemente dietro la facoltà 
dalla stessa e dalle precedenti leggi concessale, di dare 
cioè i congedi solo quando îl pubblico servizio non ne soffra? 

Questa sarebbe una crudele ironia! 

Di questa restrizione sì può far uso in circostanze 
eccezionali, ma è tirannia l’abusarne. 

Ad ogni modo, allorchè questa misura rendesi indi- 
spensabile, è usanza compensare gl’impiegati con adeguata 
gratificazione ; e queste pure agli impiegati telegrafici 
non sono note che per fama. 

Per essi havvi invece un sistema di multe reso odioso 
dal modo capriccioso con cui sono applicate. 


Ma di ciò e di parecchie altre delizie parleremo altra 
volta, 
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Per la specialità del servizio, e per le fatiche ch’esso 
c'impone noi non crediamo essere troppo esigenti’ chie- 
dendo, sull’oggetto in questione, almeno trattamento eguale 
a quello degli altri impiegati dello Stato. E se la Dire- 
zione sarà sorda a questa ragionevole pretesa, se ne 
dovrà conchiudere che si specula sull’interesse che pres- 
sochè tutti abbiamo di restare a Torino, per condannarci 
ad un lavoro superiore alle nostre forze, dannoso alla 
nostra salute, e poi negarci spietatamente il riposo ac: 
cordatoci. dalla legge. | 

Della S. V. 


Torino, 6 luglio 1865. 
Dev.mo ed TTbb.mo Servitore 


(Seguono le firme). 


Se il Direttore dei telegrafi, che è lo stesso Diret- 
tore generale delle Poste, desidera veder queste firme, 
le cerchi nel nome del Direttore di questa Cronaca, 
il quale si riserva tornar in materia se in luogo di 
rimediare, si pensasse di. far investigazioni per re- 
primere lagnanze esposte così dignitosamente, e ba- 
sate sulla ragionevolezza. 





In materia telegrafica mi giunge a proposito un’av- 
vertenza che da amico faccio all’ Agenzia Stefani — 
All’epoca del via-vai delle trattative per Roma, quel- 
l'Agenzia spediva da Firenze dispacci di tal natura, che 
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più che un interesse di politica generale, faceano sal- 
tar alla mente dei più gonzi l’idea, che, senza avve- 
dersene, l'Agenzia facesse la réclame ad un giornale 
di nessuna autorità, ma da cui però stralciava gli 
articoli di polemica, per mandarli in dispaccio ‘al- 
l'Europa. si 

Quel modo di servire il giornalismo, che paga i 
dispacci abbastanza cari, mi avea suggerito un ar- 
ticolo, che poi s'è pensato di sopprimere sperando 
che non si ripetano più marroni di quella natura. 
" Quell’articolo era intitolato = Un appello al gior- 
nalismo italiano = Da uomini franchi e da amici 
ci crediamo in dovere di prevenire l' Agenzia tele- 
grafica, che se tornasse in voga sui fili elettrici quel 
genere di dispacci, l'articolo vedrà anch'esso la luce, 
e dirà mea culpa chi dovrà dirlo. 


CLAN 


Società e Governo 
IMPIEGATI DELLE FERROVIE 


« Tutto il personale, che si troverà in servizio 
delle ferrovie esercitate dallo Stato all’ epoca della 
promulgazione della legge di concessione, è accettato 
dalla Compagnia con equivalenza di grado, stipendio, 
diritti e competenze, come risulterà da apposito elenco 
che sarà redatto dal ministero dei lavori pubblici 
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“e consegnato in forma autentica alla Compagnia ap- 
pena promulgata la legge che approva la cessione. 

La posizione di detto personale nei rispettivi gradi 
verrà regolata in base all’anzianità. 

Le premozioni verranno fatte in perfetta parità in 
concorso col personale, che è già sotto la dipendenza 
della Compagnia — (Art. 29 della legge di conces- 
sione). > 

Ai successivi articoli 30 e 31 si stabiliscono le 
norme, che regolano i diritti di questo personale 
alla pensione; sicchè gli impiegati che dallo Stato pas- 
sarono alla Compagnia, non han fatto altro che cam- 
biare servizio, prestare cioè l’opera loro ad una Socie- 
tà invece che al governo, ma portando seco però 
garanti 1 loro diritti come se avessero continuato 
a servire lo Stato. 

E su ciò non vi sono cerotti. 

La Compagnia potrà far delle burle agli impiegati 
ab origine sociali, ma gli impiegati governativi che 
| passarono a prestarle l’opera loro, vi sono passati nella 
loro posizione garantita, e se il signor Rotschild o 
chi per esso li toccasse, si fidi di noi, e stia tran- 
quillo che strilleremo come le oche che salvarono 
il Campidoglio. 

E non se la facciano tanto su per le maniche — 
Dove si tratta di soprusi, d’ingiustizie, di cose in- 
somma che non vanno, l’Alefoscopio ha provato che 
sa come toccare le molle per farle scattare — Ne 
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chiessan conto alle ferrovie meridionali, verso le 
quali, vedete metamorfosi! son ora diventato tanto 
rispettoso e fidente, quanto sotto un ex-onorevole 
che ho giurato di non più nominare, ero sfiduciato 
e insolente. 

Dunque gl'impiegati governativi possono dormire 
i loro sonni tranquilli, che il signor Rotschild arerà 
dritto, e le seconde edizioni a uso Salamanca qui 
non si faranno. 

Badino però che come portano nella Società 1 loro 
diritti, vi portano anche i loro obblighi. 

Che quindi per quelle stesse mancanze per cui il 
governo li avrebbe destituiti, è naturale che anche 
la Società avrà diritto di mandarli colle gambe in aria. 

Ladri no — svogliati no — asini no — (e di questi 
pur troppo il governo ne pascolava in abbondanza). 

Ma se lavorano, se fanno il-loro dovere, se mo- 
strano insomma zelo, attività, capacità, dormano come 


in una botte di ferro, che per semplice capriccio . 


nessuno li farà saltare. 

Veniamo all’argomento ladri. 

È una parola che può far venire il rossore sul 
viso al sentirla solo nominare neh! Ma non è da 
stupirsi che in una gran massa di impiegati ce ne 
sia qualcheduno dalle unghie lunghe — Per buona 
sorte però gli impiegati delle ferrovie aveano per capo 
un certo originale, che dentro e fuori, nell Ammi- 
nistrazione centrale e lungo la linea, tenea sempre 
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pronte le forbici per tosarle — E: se c'è un’Ammi= 
nistrazione che, per l'ampiezza del suo personale, 
possa citarsi come modello di integrità, di delicatezza, 
la era proprio quella delle ferrovie, perchè Bona avea 
reggimentato il suo personale alla mililaire e non 
cera misericordia per chicchessia. 

E cantino e strillino coloro che biscano perchè 
quando parlo di quest'Uomo dico la verità che gli 
spetta, ma quante volte mi cascherà sotto la penna 
il suo nome, dirò sempre che il governo ha trattato 
da cane con Lui, e che Bastogi ha vinto un quaterno 
al lotto beccandoselo. 

C'è stato chi gli ha dato fin una puntura pel suo 
grasso stipendio! Diavolo! perchè si chiama Bona 
dovea servire per niente! mentre tutti gli altri am- 
ministratori di ‘Società son lautamente stipendiati, 
Egli perchè si chiama Bona avrebbe dovuto donarli! 

Ma questo non c'entra. 

. Dunque licenziamenti per poca delicatezza ve ne 
saran pochi. 

Passiamo agli svogliati. © 

Ecco dove si può correre del serio pericolo — E 
gli ex-impiegati governativi possono sbagliare nel 
giudicare un'ingiustizia l'esercizio di un diritto, che 
se il governo avea perduta l'abitudine di farlo valere, 
non è la Società obbligata a seguirlo su quel terreno 
— Se dunque fra la spiedata d’impiegati governativi 
passati alla Società, ve ne fossero di quelli, che s'e- 
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rano. abituati a star desti semplicemente. una volta. 
al mese, e a dormire sui cancelli tutti gli altri 29 
giorni, non si lagnino se la Compagnia, dopo d'aver 
tentato di levar loro l'insonnia, quando li avrà giu- 
dicati inguaribili, li manderà a letto con tanti com- 
plimenti alla cagnetta, 

Se venissero a lagnarsi per tal procedera, li met- 
teremmo alla porta, perchè a noi, che non abbiamo 
dormito mai, ci sono supremamente antipatiche queste 
zucche piene di morfina. E (diciamocela a quattr’oc-. | 
chi) di questi il governo ne aveva in abbondanza, 
e ll pagava. 

Asini — Oh asini a quattro gambe proprio non 
ce n’ho visto alla Direzione delle ferrovie governative. 
— Ma asini bipedi sì, e molti — e, scusino, quanto 
più grossi tanto più gonfi di prosopopea, tanto più 
boriosi di voler passare per buoi. 

Bona li conosceva, e quando gli ostentavano la 
propria scienza, egli cominciava a fingere di dormir. 
in piedi, e quando apriva gli occhi avea un sorriso 
di compassione ch’era una meraviglia d'eloquenza — 
Dio mel perdoni, ma credo che qualche volta m'abbia 
fatto quella smorfia anche a me, che non ho mai 
preteso d’esser nulla con lui — Ma se anche li co- 
nosceva, pensando già ch'egli bastava per tutti, non 
se ne incaricava e lasciava andar la barca per le 
sue acque — Dovea prender gatti a pelare per pur- 
gar la sua Amministrazione dagli asini? Tutt2 eguali 
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‘dinanzi alla legge dice lo Statuto — E Bona ch' era 
un costituzionale di prima forza, vedendo che tutte 
le Amministrazioni aveano il loro contingente di tali 
bipedi e li pagava, non si credè in diritto di usar 
‘atti arbitrarii nella propria. 

Quindi certo anche di questi la Società ne ha ere- 
ditati. 

Ebbene — Se continueranno a far gli asini, non 
vengano a dire che la Società li tratta ingiustamente 
se li mette in mora o di far bene o di trottare — 
‘e non suppongano che costituisca in loro un diritto 
‘di continuar a far gli asini l’averlo fatto governati- 
vamente — Il governo won se ne incarica di queste 
miserie — ma la Società ha tutto il diritto d’inca- 
ricarsene e nemmeno di questi |’ Alefoscopio non si 
farà sicuro l'avvocato difensore. 

Ma... ora viene il MA! 

Mah vi sono delle forti lagnanze, specialmente del 
personale lungo la linea, che pare sospetti che la 
«Società coordini e distribuisca il servizio in modo, 
‘da costringere con torture e fisiche e morali i poveri 
impiegati delle stazioni ad andarsene spontaneamente, 
per non poter più tollerare certe disposizioni che 
falsano la loro posizione, urtano il loro decoro, e 
tolgono tutto quel prestigio d'autorità, che per esempio 
‘un capo-stazione., deve esercitare sul personale da 
‘ui dipendente. 

Ebbene — contro un tal personale, forse perchè 
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la Società ha in mente di favorire il tale o tal altro 
impiegato sociale, si fanno sobillare minaccie di tra». 
slochi, si levano certe attribuzioni che infliggono 
un’umiliazione a cui vengon tolte, e pare insomma. 
che si tenti ogni via di render loro così tormentato 
il servizio, da costringerli a levare le tende. 

Ebbene — su questi casi pianteremo le lenti, e 
se vedremo un atto d’ ingiustizia urleremo — non 
per esser pagati veh, ma perchè è un gusto della, 
nostra natura di difender sempre coloro contro cui 
sì tentino dei soprusi. 

Quanto alla Direzione centrale aspettiamo a pro= 
nunciarci, perchè se vè taluno che si lagna di non, 
trovarsi a quell’alto grado cui, i suoì merili e i suoi. 
titoli e la sua scienza, gli darebber diritto, a noi 
invece consta che dei bravi impiegati si tenne quel 
conto che ne andava tenuto, e son trattati con quel- 
l'amore e con quella gentilezza di forme che d’ al- 
tronde è da loro meritatissima pello zelo con cui. 
sempre servirono in passato, e per la intelligenza. 
squisita che se fu apprezzata dal governo, mostra. 
di volerla apprezzare del pari la Società. 

Io parlai con miei antichi colleghi, e sentii lodi 
sincere del modo con cui sono trattati, € nessun, 
lagno del faticoso lavoro a cui con tutto il cuore si 
dedicano, appunto per la squisita cortesia di it 
che verso loro usano i superiori. 

Non è male poi che chiudendo facciamo un’avver- 
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tenza agl’impiegati, che dal governo furono ceduti a 
questa Compagnia. 

Si ricordino che la Società Lombarda ha fior di. 
gente per educazione, per intelligenza, per conoscenza 
pralica d’Amministrazione. Prima dunque di lagnarsi 
del modo del nuovo servizio, ci pensino due volte, 
e riflettano se non sbaglino nel creder cattivo un 
sistema, che quando vi si saranno abituati potrebbero 
trovare migliore dell'altro. (Gontinua) 


TIRATE UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl’ Impiegati. 


Sulle Amministrazioni. 


KIX. 


Gli è un miracolo se son vivo — e se tornoa tirare. 
«Mi è caduta sullo stomaco una bomba, che in verità 
mancò poco non mi. schiacciasse. — Non fate sinistri 
giudizii su tentativi all’Orsini — Non sono ancora Im- 
peratore dei francesi. 

‘ Fra le lettere ricevute ieri, che minacciano oramai di 
subissarmi sotto una valanga di laudi, e nelle quali 
tutte, si torna a ragionare sull’organizzazione delle Am- 
ministrazioni di cui Ella (che son io) si è fatto, con u- 
niversale plauso dei buoni impiegati, intrepido ed intel 
ligente campione .... (Ah ! non faccio per dire ma ci è 
proprio di che solleticar l’amor proprio 1)... 


So 


Fra queste cortesissime attestazioni d’incoraggiamento, 
‘sentite che colpo mi. toccò aprendo una lettera da No- 
vara: Terque quaterque bene. Voi siete proprio il Cavour 
degli impiegali... 

Ero per via; per buona sorte avevo il muro vicino 
perchè stavo sul marciapiéde di Doragrossa; e il muro 
mi salvò... se nò... patatrace , sarei caduto come corpo 
morto cade. 

Nò, per carità, miei buoni amici — frenate i vostri 
entusiasmi... perche quest'eccesso di battimani potrebbe 
ubbriacarmi il cervello, ed io non voglio correr la sorte 
di Masaniello. — I plausi smodati, il delirio dell’idola- 
tria, abbatte più spesso un uomo che non l’abbatta 1° in- 
sulto codardo, Contro questo si ha la forza di combattere e 
di vincere. — contro una continua e fifta nube di in- 
censì, sì termina a non discerner più nulla, e a correr 
pericolo di morir asfissiati. È vero che con quell’ odore 
d’incenso si passa per santi, ma io amo meglio vivere e 
peccare — Lascio poi a Dio la cura di provvedere alla 
mia conversione, quando sarò per rendergli l’anima — 
E che ciò avvenga più tardi che sia possibile — Del 
resto stiano tranquilli i cortesi scrittori di quella lettera; 
‘cercherò modo di occuparmi anche di loro, ma mi dieno 
‘elementi positivi su cui basarmi, perchè (ed ecco che 
li convinco subito del torto della loro antonomasia) dei 
‘Cavour enciclopedici non ce n’ha più — e di tutte le Am- 
ministrazioni, come possono ben credere, io non sono 
‘nè posso essere al corrente dei guai? speciali, che meri- 
‘ino d’essere curati. D'altra parte poi, come: veggono, la 


questione abbraccia il generale del sistema amministra- 
tivo, ed ove si riescisse ad una soda riforma, se ne sten. 
derebbe certo anche sulla loro i vantaggi. 

Signori Direttori generali son qui con loro. 

“Anche per essi mi metto prima i guanti, perchè bi- 
sogna che io sia onestamente sincero — lutte volte ch’ebbi 
a trattare con taluno di loro, trovai gentilezza di modi, 
e non ricordo aver mai avuto a rosicchiarmi l’anima a 
una parola dura e scortese. 

Ed è una moneta così preziosa la cortesia! s° ingol- 
larîo tante ingiustizie, inzuccherate da un po’ di bella ma- 
niera!! Con questo non vorrei già che si credessero au- 
torizzati a commetterne, col brevetto di impunità della 
gentilezza. Ma s'è possibile che oltre all’esser giusti sieno 
anche cortesi, ‘gli è certo una doppia virtù, che li ren- 
derà tanto più meritevoli delle gioie eterne del Paradiso. 

Fra le lettere che l’altro giorno mi furono ricapitate, 
una volea ch'io mi facessi a suggerire un Galateo ad 
uso degli impiegati. La non è mica tanto strana veh I° i- 
dea! E chissà che compiute queste Tirate, non mi con- 
verta in Melchior Gioia, per insegnare un po’ di cre- 
anza a certi bindellati e sbindellati, che quando hanno 
montate le scale d’un ministero, e son arrivati a potersì 
sedere sur una poltrona, vi guardano d’alto in basso 
come se foste d’altra carne e d’altre ossa, da quelle che 
formano un individuo burocratico ! 

I signori Direttori generali, ringraziando Domenedio, 
non sono ermafroditi; son uomini tutti d’ un pezzo , e 
d’un genere solo, e taluni che conosco io son proprio di 
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genere mascolino, numero UNO. Han polso; intelligenza, 
volontà di ferro, mente d'acciaio, un’ operosità a. prova 
di bomba, una integrità a prova d’ obici. Direttori di 
questa specie ce ne orhelibo una dozzina almeno per 
Napoli; e allora sì che la cosa andrebbe... 

Ma sapete.che raccola di difetto poi hanno gli uo-. 
mini di tal tempra, e di tale vir? 

Un difetto enorme, e d’altra parte connaturale in tali 
fibre eccezionali — calcolano zero tutto lo sciame dei 
loro subalterni — Quando sentono uno a parlar dei pro- 
prii titoli, dei proprii meriti, se quel Cicero pro dome: 
sua sia una figura simpatica, sorridono con una cerl’aria 
di compassione che ammazza; se sia un povero diavolo 
ch’abbia anche la disgrazia d’una fisonomia. poco sim- 
patica, son capaci di ridergli' sul muso, contentandosi 
per creanza di dargli del buffone nel segreto della loro 
coscienza —- e Dio non voglia che a qualcuno abbia. 
toccato di sentirselo‘ anche dir forte. 

Vi sono dei Direttori generali, che, per loro, lavorare 
è vivere, e vivere lavorare — Non crediate che sia lo 
stesso, o che la frase sia un bisticcio — Lo stipendio 
lo riscuotono sicuro, perchè cel. danno; ma non doman- 
dano mai a quanto monti, nè sanno quando scada — 
Quel che sanno è, che per vivere bisogna assolutamente 
ch’essi lavorino, e che per lavorare bisogna che vivano; 
ed è inloro così prepotente il bisogno di lavorare che, 
se son lì per morire, ricordandosi che hanno da lavo- 
rare, scattano su dal letto di morte, € risanano nella 
fatica. 
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Di queste eccezioni prodigiose ve n’hanno proprio... 
e, che cosa volete? ad uomini di questa natura biso- 
gna ben perdonare se pensano degli altri, che sien tanti 
liliputi — Cavour rideva lui, quando gli dicevano: « Il 
tale è un bravuomo; quell’altro la è un bell’ingegno ; » 
sì dava una fregatina di mani, e ridendo proprio d’una 
bonomia che diventava maligna pel troppo colorito d’in- 
| genuità, rispondeva: « Son gente che non sa niente, e 
che non saprà mai far niente. » Andale mo a dirgli 
che aveva torto, voi, andate mo a dirglielo là a Santena, 
‘ch», morto com'è, ne sa ancora più di noi che siam vivi, 
“ed'anche morto fa più bene all’ Italia, che non gliene 
facciam noi colle nostre castronerie !! 

Ebbene, vi sono dei Direttori generali che nel loro. 
genere son veri Cavour, ed hanno in conseguenza le di 
lui stesse opinioni sul conto di certa popolaglia, che vor- 
rebbe esser qualcosa, e in fin dei conti è proprio niente. 

Scusino, signori Direttori generali, ma questa non è 
una buona ragione perchè trattino male coi toro subal- 
terni. Prendano gli uomini come sono, e se ne valgano 
per quel che valgono; ma valendosene, riconoscano an-- 
che le loro fatiche, quando vi sia la buona volontà. 


Ed ora entrerò meglio in materia 
(Continua) 
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Mettiam mano ad un'altra tavolozza. 

Disporremo poi i gruppi della tela, in modo, che 
il quadro ci rappresenti l’unità del consetto. 

Lasciamo dunque Menico e Zotti, coll'Annina e con 
Lina — Verrà il momento che riporteremo la loro 
conversazione — Per ora entriamo in un salottino, 
una specie di doudoir, d'una ricca signora. 

Non siamo amanti delle descrizioni delle mobiglie, | 
e quindi saltiamo a piè pari la decorazione di Que- 
sto gabinetto, in cui per dirla in un tratto tutto era 
del più squisito buon gusto, e della più eloquente 
ricchezza. 

La luce penetrava opaca li dentro, stentando ‘a vin- 
cere l’ampie e spesse cortine, che giù scendevano in 
vaste pieghe di merli forniti di trine, sotto @. cui 
rendea più ammorzati i raggi del sole una stoffa di 
seta azzurra. Sopra un sofà di velluto dello stesso co- 
lore, che armonizzava colla tappezzeria damascata del 

salottino, era mestamente abbandonata una giovine 
donna, pallido il viso, e dall'ampia capigliatura cor- 
vina — L lineamenti di questa donna erano tutto ciò 
che può esprimere la soavità — e s'è vero che. l’oc- 
chio sia lo specchio dell'anima, sui suoi occhi lan- 
guidi, forse un po' ancora impertati di pianto, era 
ritratta la dolcezza d’ un'anima profondamente ad- 
dolorata. 

Non potea snperare i venlanni. 

A piè del sofa scherzava un bambino che non po- 
tea toccare 1 due anni — Era roseo, e biondo, come 
un puttino dell’Albani — Lo mamma gli andava pas- 


sondo melanconicamente distratta 1A manò sulla testa 
ricciuta, ed egli inconscio d’ogni dolore, si tormentava, 
ridendo, fra le sue manine, un cagnolino di cartone 
piumato, che sbalzato in qua e in là non ne con- 
servava presto più forma. 

— Povera bestiuolina come la sh tutta, gli disse 
dolcemente la mamma. 

E il bambino si volse in su a guardarla ridendo, 
e con uno scapellotto lanciò a due passi il giocatolo 
+ cui poi tosto si trasse dietro cafpetc per rico- 
minciare la solfa. 

«— No, ninin, se lo rompi Gertrude ti sgriderà. 

Gertrude era una buona vecchia domestica che avea 
visto nascere il suo padroncino, il signor Edoardo.... 
sposo della bellissima Emma _ B....... che vi abbiam 
testè presentata — Il bambino s'era viziato alla vec- 
chia Gertrude, la quale vi si era a sua volta attac- 
cata con’ idolatria, più che se ei fosse stato un fi- 
gliuol suo. 

Emma eran tre anni che s'era sposata ad Edoardo, 
giovane ufficiale dell'esercito italiano, e che al punto 
della nostra narrazione non avea compiuti ancora i 
24 anni. 

Era stato un amore di fuoco, uno scontrarsi e di- 
vampare in incendio — e dopo quattro mesi appena, 
dacchè in quei due cuori era scoppiata improvvisa 
quella passione, eransi recati all'altare tra le feste 
ed il giubilo dei parenti della sposa, e coll’ottenuto 
assentimento del padre di Edoardo, che dapprincipio 
avea contrastato tal matrimonio, per solo riguardo 
alla troppa giovinezza dei fidanzati — forse ammae- 
strato dall’esperienza propria, e da una vita d’intimi 
dolori. La famiglia di Emma abitava Firenze, quando 
conobbe Edoardo che vera là in guarnigione. 
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Celebrati gli. sponsali,-il-giovane ufficiale avea chie- 
sto un cougedo, ed aveva condotta la sposa alla casa 
paterna — Quando il congedo fu sul punto di spi- 
rare, increscendo ad Edoardo di trar la sua Emma 
nei disagi del cambio delle guarnigioni, chiese l'a- 
spettativa che gli venne accordata. 

Siamo dunque al terz’ anno da questa auspicata 
uniune. 

— Gertrude — si pose a chiamare Emma, rizzan- 
dosi a mezzo sul sofà. 

La buona vecchia giunse affrettata alla stanza della 
sua padroncina, come solca chiamarla, e appena fu 
sulla porta, 

— Comandi, signora padroncina ? le disse. 

— E Edoardo, mio Dio, che cosa fa? ma che sia 
nato qualche cosa di serio? Non me l'ha fatta mai 
pui una scena come questa ? Ma sei ben sicura che 
non sia stato a casa in tutta la notte ? 

— Qu signora padruncina — son già entrata e 
uscita dieci volte a questora dalla sua stanza, e il 
letto è la tale e quale. 

La povera Emma si portò le mani al viso, e vi 
compresse il pianto che tornava a scoppiarle. 

— 0h è troppo poi, mio Dio, è troppo ! 

— Calmatevi, signora padroncina — non sarà nulla 
— avrà avuta la sua partita d'amicìi — e sapete che 
cos'è gioventù — dopo aver passata la notte in bri- - 
gala, “chissà, saranno terminati alla campagna di 
qualcheduno.... Oh! ho sentito suonare — Allegra, 
signora padroncina, gli è qui certo — Non lo sgr i- 
dite — asclugatevi gli occhi — è meglio che ne par- 
late al pudrone. 

Il padre di Edoardo viveva nella stessa casa, in un 
quartierino appartato. 
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i Va; va Gertrude — Va ‘presto a vada s'è lui... 
gridò Emma. | 

In quello che Gertrude movea verso la porta di 
casa, un passo rapido per le sale che precedeano 
il boudoir, annunciava l’arrivo di Edoardo, che di 
fatti veniva correndo alla stanza di sua moglie. 

— Emma, scusa per carità, disse Edoardo entran- 
do, e andando a prendere la mano d’Emma — ler- 
sera dopo l'Opera abbiamo avuta una gran cena al 
Club, e sai che cosa sono le compagnie, da una chiac- 
chera all'altra si fece giorno, e stamane dietro pro- 
posta di quel matto d'Ernesto , abbiam fatto una 
cavalcata sino alla sua villa, d’ onde tornammo in 
questo punto. 

— Le sono frequenti queste partite, Edoardo, e 
per una povera moglie che t ama, ti assicuro, non 
sono di alcun lenimento alle sue angoscie. 
.._—— 0h, ma mio Dio, Emma! da qualche tempo in 
qua poi sei diventata d’una esigenza, che non conobbi 
mai nella tua indole pel passato — Che cosa vuoi ? 
ch io mi sequestri dal mondo, e mi renda ridicolo 
in faccia alla società col far vedere che sono il pu- 
pillo di ma moglie? 

— Edoardo...! non parlarmi così, te ne prego. 
Vé un tal colore in quelle tue parole , in quel 
timbro della tua voce, nell’ espressione stessa della 
tua fisonomia, che si direbbe clio ti son venuta da 
poco tempo in qua di peso,.... che so iv? di osta- 
colo forse alla tua libertà.... 

— 0h Dio, che discorsi, che noia! E pensare che 
è da quasi un anno che cominciò in te questa ri- 
voluzione di umore! Ma che cos'hai, ma che cosa 
ti salta pel capo, ma che cos’è in fin dei conti che 
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ti tormenta ?.Non hai forse tutto ciò che puoi. desi- 
derare..per essere felice ? 

— No, Edoardo, sclamò Emma levandosi dal sofà 
su cui .avea continuato a restare seduta. 

Poi slanciatasi ad un cordone che pendea dalla 
parete e tiratolo con violenza, e comparsa a quella 
chiamata Gertrude........ 

— Prendi su ue bambino, disse Emma, e por- 
talo di là con te — .... ciocchè eseguilosi dalla buona 
donna, Emma prese per mano Edoardo, e lo trasse 
a sedere nel sofà accanto a lei — Guardami Edoar- 
do, disse la povera Emma, guardami, e dimmi se 
ti pare proprio ch'io abbia tutto ciò che posso desi- 
derare per esser felice ? No, Edoardo, no, non lo sono 
più, continuò fra il singulto e le lagrime, non lo 
sono più, perchè non ho più il tuo cuore. 

— Eh le solite pazzie — Ecco qui perchè un uomo 
per Dio a 24 anni, passa una notte fuori di casa, 
ecco casca il mondo, s'è diventati birbanti, s' è di-. 
ventali mariti tristi, non si ama più, e si trae fuori 
sempre questa parola cuore cuore, come se il cuore 
fosse una carta da maccao, che si perde e si vince 
cento volte in 24 ore. Oh mio Dio che esagerazioni ? 
ma che testa esaltata! Ma che temperamento, mia 
cara!! In verità se ci fossimo conosciuti un po’ più 
profondamente prima di legarci, non sarebbe mica 
stato male — E in questo, credo che mio padre 
avesse ragione... 

— Lasciate stare vostro padre, Edoardo, che non 
siete degno di nominarlo — Lasciatelo stare quel- 
l’uomo nobile e generoso! Volesse Dio che gli. so- 
migliaste almen nelle forme, se non nell’ indole ca- 
valleresca... 

— 0h! oh! m'è scappata fra qualche parola 
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d’offesa, senza ch'io me n’ accorga, verso l'autorità. 
paterna ?!... Emma! fatemi il favore... vi do del voi 
per seguire il vostro esempio... fatemi il favore Emma, 
ditemi sinceramente, vi sareste furse posti d'accordo 
papà e moglie, per sorvegliare la condotta di questo 
ragazzo, e guidarlo sul retto sentiero ?!... Ditemelo , 
perché sappia se devo esservi obbligato di attendere 
con tanto zelo al compimento della mia educazione... 

— C'è un bambino, Edoardo, disse Emma con gra- 
vità, c'è un bambino che troppo fatalmente mi ricorda 
che voi siete padre — ma davvero quando pronun- 
ciaste la parola ragazzo, credo che poteste tralasciare 
di pronunciarla sottolineata, perché la vostra testa .. 
e desidero sia solo la vostra testa... è proprio quella 
d’un fanciullo... 

— Emma, badate che io non tollero quesl’aria di 
dominio, con cui parrebbe che voi intendeste di farmi 
il vostro schiavo — Credo d'essere emancipato da un 
pezzo, e non aver d'uopo di maestri che voglian di- 
riggere le azioni mie — Il dovere delle madri è di 
attendere... 

— Là, là, Edoardo, fermatevi — non proseguite 
per carità — Avete troppo da studiare ancora per 
apprendere il dover vostro, perchè vi possiate creder 
da tanto d’'insegnare qual sia il dover delle madri... 
E in qualunque ipotesi poi, non sarei io che potessi 
ricevere di queste lezioni, e riceverle da voi... 

— Ah ho capito! So io ciò che mi resta a fare. 
Mio padre bazzica ‘un po’ troppo nel mio appar- 
tamento, ed è alle sue idee che io vado certo debi- 
tore di trovarvi da poco in qua la testa così mon- 
tata — Ebbene — mi riservo di far i0 con tulto 
il rispetto che mi è imposto, i passi che converrà 
verso di lui; ma intanto, ricordatevelo bene, quanto 
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a voi provvedete in modo, che per. 1 avvenire non 
abbia bisogno di domandarvi udienza in forma, come 
il solo mezzo d'esser sicuro di parlarvi senza testimonj. 

La povera Emma si fe’ rossa in viso come se tutto. 
il sangue le fosse a gorghi montato dal cuore al 
cervello — sbalzò da sedere come se senlisse onta 
di trovarsi accanto ad un giovane che offendeva nel.. 
l'età delle nobili passioni, nell’età dell’ amore, tutto 
ciò che vha di più sacro, e di più santo nel recinto 
del cuore umano — l’affetto di natura, e l'amor della. 
donna — Ella s'era ritratta convulsa, verso il cami- 
netto ch'era rimpetto al sofà — Edoardo s' era in- 
solentemente sdraiato, profittando del vuoto che gli 
si era lasciato — Emma tremava tutta — le sue 
labbra erano diventate livide — il suo sguardo pieno. 
di dolcezza era diventato l’espressione la più viva, 
d'una dolorosa compassione, e d’un profondodisprezzo, 
Ella avea appena dischiusa la bocca per articolare 
qualche parola, quando una figura calma e severa 
entrando nel gabinetto, si diresse senza guardar. 
Edoardo ad Emma, e postale la mano sul labbro: 

— No — Emma, disse lentamente, nò mia buona 
figliuola — non più una parola — Voi non avete. 
né il diritto nè l'obbligo, di scender più basso ancora. 
di quel che già andaste, col degnarvi di rispondere 
2 questo imbecille. 
— Signore! saltò su Edoardo, 
— Taci là insolente, e lascia star le forme del 
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palco scenico, di cancellare il mome che ‘mi si spettà, 
per darmi del signore ! buffone! Sono tuo padre io, 
non un'signore, è il giorno che vecorrerà di can- 
cellare un titolo, sarà a me chè spetterà il diritto 
di cancellare quello di figlio — ma anche allora 
che per salvaguardia del mio decoro giumigerò a tal 
passo, sovvientelo bene, non abdicherò ai miei  di- 
ritti, e ti farò pesare la mia autorità fino in capo 
al mondo — Vieni via tu Emma — qua attaccati 
al mio braccio — Se il signore mi mette alla porta 
del suo appartamento, la casa è larga, e tu starai 
‘ comodamente nel mio — Di’ a Gertrude, che ti porti 
nel mio quartiere il tuo bambino. 


Con voi poi ci spiegheremo più tardi — Dovete 
capire che questo non è che un prologo del dramma 
— Lo scioglimento ve lo mostrerò poi — Signore / 


signore a me!!... Andiamo Emma, e sta su allegra 
veh, che quel bel mobile lì non merita una ‘sola 
delle tue lagrime, un solo dei tuoi dolori. 

Ed uscì traendosela sotto. braccio, senza più de- 
enarsi di volgersi a guardare suo figlio. 

Uni era questo padre di una tempra così energica, 
di un'anima così vivace, di un cuore così pieno di 
generosità, di affetti 2... 

Era il nostro Luigi Verri, che se i lettori si ri- 
cordano avea un figlio ulficiale — Il figlio era que- 





st Edoardo. ( Continua) 
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RICONOSCIUTI! 


« Il riconoscimento della Spagna si può dire un 
fatto compiuto. » Dispaccio 13 luglio — Ed io credo 
proprio che lo sarà. ica 

Ragioniamo con un po’ di quiete, e poniamo una 
lapide sulle passioni. 

Vogliamo sì: 0 no andar a Roma? 

Non importa che quanto a noi abbiam detto sempre 
che le anteponiamo la cacciata dell'Austria, ma se 
sì presenti occasione di cacciar dentro la nostra 
zampina a Roma, è certo che non intendiamo rifiu- 
tarla sol perchè venga prima della Venezia — Può 
dolerci che prima d’esser liberi andiamo ad intri- 
carci in labirinti teologici, e forse d’ altra natura, 
ma in fin dei conti se Roma viene non possiam ri- 
fiutarla. | 

Nella Convenzione famosa non fa d’uopo qui ri- 
cordare, che ci fu tra me e gli amici miei qualche 
divergenza di vista — I miei amici e colleghi forse 
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con molta maggiore autorilà di consiglio che. non 
abbia la pretesa d’aver io, la rigeltarono in modo 
assoluto, reciso, inesorabile, quand méme.. 

Io la reputai un fatto da cui fosse impossibile lo 
schermirsi senza pericolo, e giudicai che anche da 
quell’atto ch'era una perfida ingratitudine d’ uomini 
italiani verso questa benemerita contrada; anche da 
quella mala azione, come | ha stimatizzata l’onesto 
deputato Morandini; anche da quella imbecille abdi- 
cazione del nostro sacrosanto diritto nazionale ; si 
dovesse cercare, anzichè la realizzazione del danno 
di cai era gravido quell’ atto, lo stornamento dei mali 
che portava, e il maggior utile che da quel male 
stesso ci fosse stato possibile ritrarne. 

Quando abbiamo sentito rimestarsi di trattative 
con Roma, susurrare di concordati, e piover giù. spe- 
cialmente dalla stampa lombarda già idrofoba inneg- 
giatrice della Convenzione, una lava di sdegni contro 
il pericolo di quegli accordi, non abbiam potuto a 
meno di smascellar dalle risa — Non avean dunque 
capito nulla quelle arche di scienza! Erano ancora 
coi bicchieri in mano dal settembre in qua a far 
toast corriere del gabinetto francese, marchese Pepoli, 
inventor della tappa! Non aveano capito che }a Con- 
venzione volea dire = rinuncia a Roma, tregua col- 
V Austria, Firenze capitale, disarmo = No; gli in- 
genui aveano giudicata la Convenzione una disdetta | 
di guerra all'Austria per la Venezia in primavera. 
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Quale primavera ? Siamo alla canicola di luglio, 
e tutte le armate d'Europa sono col pied-a-terre , 
meno la Francia che batte ogni giorno i juaristi 
nel Messico — !!... Quando finirà d’averli battuti ?1... 

Alla stampa convenzionista dunque non spettava il 
combattere le trattative — ma è stampa quasi tutta 
di reclute, ed è compatibile se non, vide mai un 
palmo più in là del proprio naso. 

Noi logici dovevamo combatterla perchè vi vede- 
vamo i frutti dell'atto che avevamo tanto avversato. 

Ma oggi che sentiamo l’Austria essersi messa di 


mezzo per farle abortire — i preli cantar vittoria 
perchè si imorigionò da Antonelli di nuovo Pio IX 
che minacciava di tornar carbonaro — e i giornali 


convenzionisti strillare in coro contro le trattative 
— cominciamo proprio a grattarci in testa, e a pen- 
sare» se questo alle volte non sia uno di quei casi, 
in cui si possa tentare di cavar da quell’atto iniquo, 
una conseguenza contraria a quella che s'erano pro- 
posta i contraenti ® Gli è questo che noi vogliamo 
— Non effettuare ciò che-i Peruzzi- Minghetti si son 
prefisso — Non render definitiva capitale Firenze, 
è andar a Roma. 

Ora noi crediamo fermamente che con tutti i me- 
morandum governativi, le trattative abbiano ottenuto 
il loro scopo — lo abliam sempre sospettato — ed 
ora ce ne dà maggior fede il devoto tenore del me- 
morandum, che pare abbia studiato tutte le vie per. 
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camminare sulle ova senza romperle — e più che 
tutto poi il dispaccio che ci prenunzia il riconosci- 
mento della cattolica Isabella. 

Che ci riconosca o no poco monta. L'Italia resta 
tal quale coi suoi mari, coi suoi appennini, colle 
sue alpi, tanto se donna Isabella ci saluta, come se 
ci tien volte le spalle. 

Ma la questione non è questa. 

La questione è, che cattolica come dev essere fin 
nelle midolle una signora, che si lascia menar pel 
naso da Suor Patrocinio, se la si adalta finalmente 
a' farci. il suo inchino, bisogna dire che sia sicura - 
che noi al Papa non vogliamo far male, e che le sia 
stato garantito che noi del Papa siamo i migliori 
amici del mondo., 

Le trattative dunque devono esser fatte, e se son 
fatte, se i francesi se ne vanno, se noi aridiamo a 
sostituirli, se ‘nessun altro che noi va a difendere 
la persona del Papa, io credo che sia da pensarci 
molto, prima di tornar con un fuoco di mitraglia a 
distruggere la probabilità dì portar il nostro piedino 
nella Città Eterna. 

Qualunque atto abbia fatto il governo colla Corte 
papale, foss'anche il riconoscimento dello statu quo 
temporale, quando non abbia per nulla intaccato è 
diritti di ciò che esiste di qua dall’ attuale confine 
pontificio, noi saremmo d’avviso che non sì dovrebbe 
metter.inciampo ai nostri Bersaglieri di entrar a Roma. 
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Noi rispetteremo il Papa, rispetteremo la pantofola, 
rispetteremo il temporale, rispetteremo lo spirituale, 
non ce ne incartcheremo insomma di nulla che ri- 
guardi la Chiesa; ma se entrando i nostri soldati 
a Roma abbiamo una strada aperta per mandarvi. 
a leggere gli articoli della Gazzetta del Popolo dal 
4$ in su, lasciate libera la Chiesa di scomunicarci 
pure, ma colla libertà che luccicherà dalle baionette 
dell’esercito italiano, la distruzione delle tenebre è 
un fatto inesorabile. È una decomposizione chimica 
al contatto della luce. | 

La posizione insomma può aver sofferto tali mo- 
dificazioni, da meritare che anche noi pensiamo, con 
calma preveggente, alla probabilità di eventi che sta 
in noi se vici mettiamo il far nascere, che sta a noi 
se ci asteniamo il far abortire. Bisogna andar a Roma 
coùte que cotte E certo non è buon principio per 
piantarvici, quello di rifiutare d’entrare per la fine- 
stra, se non cisi vuol aprire per ora la porta mag- 
giore. | 

Una volta. dentro, poi..... 

Oh una volta dentro, non è mestieri ricordare che 
non vogliamo tirarci in casa nuovi interventi — 
Quindi lampade accese perchè si faccia chiaro, ma 
“mani in tasca, e se qualcuno vuol cadere, cada da 
sè, senza che ci si possa accusare d’averlo urtato, C. P, 
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POSTE 


Non è questione di persone — Noi non ne fac- 
ciamo mai — Non è nostro stile — Nulla abbiamo 
col signor Barbavara — nulla con. chicchessia — 
Siamo d’una natura che non sa che cosa sia quel 
livore di partito, che serpe nelle vene di tant'altri 
organisti — non ci curiamo mai degli individui — 
guardiamo alle cose come vanno — il far combric- 
cole per dominare, il costituir. camorre in accoman-. 
dita per gittar abbasso taluno. onde metter noi al 
loro posto, non' ci è mai passato pel capo — lodi. 
e biasimi noi li abbiamo sempre versati. perchè ab- 
biam visto il bene o il male, non perchè osteggias- 
simo il signor A, o il signor B — insomma abbiamo 
sete d'ordine, di onestà, di capacità — Siamo stanchi 
di poesie, di club, di mittingai, di tribuni politici — 
Aneliamo ansanti ad una fonte, d'onde zampilli un 
po’ di onesta amministrazione della cosa pubblica. 

La Direzione generale delle Poste procede senza 
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capo nè coda — Chi la tenea su era il povero Ago- 


stini onesto, intelligente, zelante — E morto — e 
ì morti non confermano — guai se dovessi dire i 


colloquii ch’ebbi col povero Agostini. 

Il signor Barbavara non sa che cosa sia servizio 
postale — Il signor Barbavara non ha capito questo 
grande movimento unitario, che dovea far scomparire 
le gretterie della piccola amministrazione piemontese, 
per diventare amministrazione italiana — Coloro che ci. 
diedero dei municipali per la parte vivace, doloro- 
samente vivace, che abbiam presa sempre in pro 
dei piemontesi, non ci han capito, o meglio han tro- 
vato utile di fingere di non capirci — Noi volevamo 
l'onestà piemontese fatta base all’edificio unitario — 
ma non volevamo che l’Italia fosse per violenza ra- 
chitica imbussolata nel Piemonte. — No, no e no. 

Volevamo che. il Piemonte s° innalzasse tanto, che 
non si vedesse più nessuna cresta di campanili suoi, 
e sapesse fare questa levata con tanta vigoria di pro- 
positi, con tanta rapidità di intelligenza, da confon- 
dere la vista, e da farci credere ch’ ei fosse Italia. 
Così avrebbe fatto Cavouî. | 

Così non seppero fare i suoi eredi, che furon tutti 
Piccoli, meschini, balordi, e fecero perdere al Pie- 
monte quel primato, che vestendosi in fretta da ita- 
liano gli sarebbe rimasto. 

La colpa dell’iniqua creazione del motto = pie- 
montesismo == è di tutti i capi amministrativi — 
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E l'Amministrazione postale per la sua parte vi con- 
tribuì in modo colossale. 

In Lombardia, dov'era il fiore dell’intelligenza am- 
ministrativa in tutti i rami, vi sguinzagliò una falange 
di gente inetta, ed oltrechè inetta, digiuna d’ ogni 
forma di civiltà — Piombarono per quegli uffizi come 
ditiatori, non ad interrogar sul sistema, e vedere se 
vi fosse da cavar del buono per loro, ma a sconvol- 
ger tulto, e sovra un impianto di amministrazione 
larga, sostiluire un sistema di amministrazione pe- 
dantescamente pitocca. 

Rovinata coll’ invasione dell’inettezza | organizza- 
zione locale lombarda, quegli impiegati, che di là 
furon chiamati qua, vennero costretti a subire rego- 
lamenti che giuravano colle norme più ovvie del pro- 
gresso dei tempi, coll’ordine più elementare d'un’ am- 
ministrazione modello com'era la lombarda. 

Quegli impiegati che si trassero di Lombardia, in- 
vece di farli diventare i maestri di una nuova or- 
ganizzazione che si sposasse alle nuove. proporzioni 
del servizio, furono ‘ridotti a discepoli di «chi non 
ne sapea acca di buona, di regolare, di ordinata con- 
tabilità.. 

E se stentavano ad adattarsi a questo sconvolgi- 
mento d’ogni sana amministrazione, si. balestravano 
come elemento pericoloso in parti lontane del Regno, 
a lottar col brigantaggio, e ‘colla natura selvaggia, 
e dando loro per coadiutori degli ‘ignoranti ‘ e: dei 
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ladri, si comprometteva la loro posizione, col tenerli 
poi responsabili delle conseguenze che doveano ine- 
vitabilmente arrivare. 

Il signor Barbavara, in luogo di chiamarsi felice 
di trovar della gente svelta, attiva, capace, trema delle. 
intelligenze, come se vegga in ognuna un altacco 
alla sua poltrona — E siccome isolandosi dagli in- 
telliventi, e rimanendo circondato dagli inetti., ha 
bisogno d’ altri mezzi per non cadere, adottò il si- 
stema di trattar male coi suoi subalterni, e di chi- 
nare la schiena a tutte le esterne influenze. Deputati, 
senatori, giornalisti, ministri, gli avrebbero fatto fare 
le capriole se avesser voluto — È intanto che si bada 
a loro, il servizio procede ad magnam. meretricem. 

Il capo-divisione, sotto cui nacque |’ incomprensi- 
bile deficit di 33090 franchi, chi è che l'ha promosso ? 

E prima di promoverlo, qual concetto ne aveva il 
signor Barbavara ? 

Risponda — Non è forse vero che a tutti di- 
ceva che è una nullità? — Non è forse vero che 
oggi ancora, vuol rovesciare su quella nullità la re- 
sponsabilità del fatto proprio ? Sì, del fatto proprio, 
perchè, se invece di badare a qualsiasi influenza , 
avesse pensato all'interesse della cosa pubblica, quella 
nomina non avrebbe dovuta esser fatta. 

Dopo la morte dell’Agostini, chi si è nominato al 
suo posto ? Forse chi lo meritava per diritto, per 
zelo, per intelligenza, per operosità ? 
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Si chiama dal di fuori dell’ amministrazione cen- 
trale, non già un'intelligenza che riempia il vuoto la- 
sciato dall’Agostini, ma un amico o parente d’un’alta 
notabilità militare..... sempre le influenze che rovi- 
nano le amministrazioni, sempre i riguardi privati 
che soperchiano l'interesse pubblico! 

Ci ricorda qualche tempo fa d’uno strano scambio 
di parole ,. fra un deputato ed un povero impiegato 
postale applicato all’ufficiv delle assicurazioni — Il 
deputato va a chiedere se vé il tal plicco raccoman- 
dato. 

— Sissignore, ma non può essere consegnato che 
alla persona, e bisogna che si faccia conoscere. 

— lo sono il presidente... 

— Scusi, non ho il piacere di conoscerla, e del resto 
sella non è il destinatario del plicco, anche come 
presidente... devo rifiutargliene la ‘consegna. 

— Ella è un... e giù parole non parlamentari — a 
cui Vimpiegato rispose come dovea. 

Quel presidente andò a reclamare. 

Il signor Barbavara diede una lavata di capo al- 
l'impiegato, che avea fatto nulla più del proprio do- 
vere, e non conlento di ciò lo traslocò in Sicilia. 

L'amministrazione delle Poste è trattata nel per- 
sonale... Ah qui bisogna che facciamo degli altri 
conti, con-altri copi — che se hanno inlelligenza , 
non son però punto adattati alla delicata mansione 
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cui vennero posti — Il capo del personale d’ un’am- 
ministrazione, dev'essere come la moglie di Cesare. 

Ma siamo andati troppo lungi, e abbiamo già 
mancato al nostro proposito ch'era quello di metter 
le nostre lenti sulla faccenda dei franco-bolli. 

Che cosa volete? portate pazienza — La materia 
è vasta — Ma ormai il ghiaccio è rotto, e non tor- 
niamo più indietro finché la purga non sia tracan- 
nata tutta dal malato, e guarisca 0 crepi, questo poi non 


è affar nostro L’affar nostro è che non vogliamo 
malati — A. Domenica. 


FERROVIE 


| La Società succeduta al Governo, è la padrona delle 
ferrovie — Sono inutili dunque tulte le recrimina- 
zioni — Il Geernale delle Favole, che fra l’altre cose 
domandava ai merli se voleano sì o no di ritorno 
. Je loro ferrovie, ha proprio mostrato d’esser un gior- 
nale da favole — e da favole taccagne. 

La convenzione è fatta, e bisogna studiare che ne 
venga tutto il bene che si può. fee 

Le ferrovie sono della Compagnia, e bisogna stu- 
diare che il servizio sia il migliore che si può. 

Rompere V uno o l’altro, son storie — Avversi 
alla Convenzione, avversi alla vendita delle ferrovie, 
non intendiamo punto rovinare l’Italia, per aver il 
gusto che sotto il crollo di essa vada in polvere la 
Convenzione, e la vendita delle ferrovie — Questi 
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gusti li lasciamo al Sansone, che per distruggere i 
1 filistei si contentò di restar accoppato come un 
asino, spezzando le colonne di marmo secondo la 
Bibbia, di carta bagnata secondo me che sono ateo. 

Le ferrovie dello Stato dal 59 cominciarono a 
scombussolarsi — La politica entrò nell’amministra- 
zione — e l'autocrazia tanto portentosa di Bona, 
rimase scossa dall’ingerenza maneggiona dei segre- 
tari generali, che lottarono corpo a corpo per to- 
gliergli ogni autorità — Io vidi Bona fremere. pei 
pericoli che previde, al guasto che si portava in quel 
servizio, da Lui fino allora condotto con tanta unità 
e compattezza — con tanto ordine e scrupoloso ri- 
gore — I segretari generali, colla pretesa d’inten- 
dersene di tutto, e senza intendersene di nulla, fe- 
cero una guerra accanitissima a Bona, tanto che 
colla sua ferrea natura impotente a piegare, si spezzò 
in febbri, e furono febbri. proprio d'ira, per la ro- 
vina dell’opera sua — Poi venne la voce della ven- 
dita — E nessuna autorità tenne più saldo. 

Ora si vorrebbe gridar la croce a lui dei guasti 
che scaturiscono — Alto là signori — Noi fummo 
vicini a Bona, e abbiam veduto tutte le fasi che in 
quest'ultimo lustro subì quell’amministrazione, di cui 
Sera decretata la morte, forse perchè non c'era altro 
mezzo di torsi dai piedi na onestà di bronzo, è 
una fibbra di porfido. 

Ora saltan faori i ladri... 
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Ladri, sissignori — ladri nè più nè meno — e 
quando taluno parla di gente ‘lanciata sul lastrico, 
non sa che è male informato. 

Vuol sapere come la Società ha trattato col per- 
sonale che ha ereditato ? 

Ha scoperto dei ladri che rubavano da tre, da quat- 
tr’anni, a centinaia di migliaia di franchi — Questa 
camorra s'è istituita, quando naturalmente travasò 
qui l'elemento camorrista che prima non si conosceva 
— E siccome il potere ne rimase infetto anch'esso, 
perch’ebbimo Onorevoli sfrattati dalla Camera, e se- 
gretari generali che furono già capi della camorra 
in carcere, è ‘naturale che ormai quel morbo di- 
venne epidemico. | 

La Società acquirente delle ferrovie, scoperti que- 
sti ladri, poteva dire al Fisco = incaricatevene = 
invece li mandò a chiamare, fece loro esaminare 
come stavano 1 fatti, ebbe le loro confessioni d’aver 
rubato, lo dichiararono e lo firmarono; ..... e natu- 
ralmente con documenti così onorifici, trovarono con- 
veniente di chiedere le loro dimissioni. 

Non basta — le proporzioni in cui sì scopersero 
ì ladri si aumentarono per modo, che la Società si 
spaventò del dover da senno porre sul lastrico tanta 
gente — Che cosa ha fatto? L'ha fatta da vero go- 
verno generoso — Spiccò una circolare in cui amni- 
sò il passato — ed avvertì che il sistema della 
sua contabilità è tale, che ormai nessuno potrà fic- 
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cargliela — Che badino quindi .gli amnistiati di te- 
nersi bene in gamba, perchè al primo muovo scap- 
puccio non le Saranna più amnistie, ma sole a scacchi. 


Io vorrei Pc Spi anch'io, ma pel motivo 
tull'opposto a quello degli altri — Vorrei gridare 
per la troppo nobiltà e divini con cul proce- 
dette. 

Dove la Società non ha avuto tatto, fu nella fac- 
cenda del Caffè Restaurant che stabilisce alla Stazione. 

.Per Dio! con tanti Caffé splendidi che ci sono a 
Torino, rifiutare ogni trattativa con caffettieri di qui, 
per chiamar da Milano quello francese che ha già 
il Caffè della Stazione colà, la ci pare imperdona- 
bile e poco gentile — tanto più che s'era offerta alla 
Compagnia l'opportunità di conchiudere col proprie- 
tario ‘del Caffè Ligure, che per la sua posizione era 
in caso di farle patti migliori di qualunque altro, e 
apprestare un servizio che nel passato di noe: Caffè 
offriva tutte le garanzie. 

Qui proprio la Compagnia ha fatto male. 

Ma quando sentiamo strillare pel modo con cui si 
trattano gli impiegati, ridiamo, perchè noi ne sap- 
piamo qualche cosa — Quando sentiamo urlare pel 
nuovo sistema che la Compagnia introduce nell’or- 
ganizzazione del servizio, e della contabilità, ridiamo 
ancora di più, e ci domandiamo se lo dicono sul serio 
— Oh corpo della luna d’Agosto! — Compero una 
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casa coi miei danari (non importa se l’abbia com- 
perata a buon mercato) e non sarò padrone quando 
è mia, di piantar i chiodi dove voglio, e lappez- 
zarne le pareti a mio gusto, e far che 1 registri delle 
pigioni sieno tenuti come voglio 10?!... Oh questa 
poi l'è nuova! 

Anche per le ferrovie la tirata è, ormai lunga — 
— A Domenica. 


TELEGRAFE 


Pei telegrafi ho detto Domenica come il servizio 
procede tirannicamente, e inumanamente — Eccovi . 
ciò che so di nuovo. — 

Se dovessimo far Ja genesi di questo servizio an- 
dremmo troppo lungi —In origine il telegrafo si può 
definire la famiglia Bonelli — Amici, affini, parenti, 
cognati, suoceri, e compagnia — Era una direzione 
che s'arrogava l'epiteto di generale, finchè Bona con 
uno dei suoi ukase, la fece diventare una divisione 
del suo ministero dei Lavori Pubblici -— Poi nel 61 
si tentò una organizzazione provvisoria ch'è ancora 
in gestazione — La politica, che in tutto prese il 
sopravvento, lasciò sempre in disparte un assetto or- 
dinato e ragionevole di quel servizio, ed oggi che 
anche di quello prese la direzione il signor Barbavara, 
che se ne intende assai meno ancora che delle poste, 
tutto procede a casaccio, e la confusione regna sola 
signora — Vi si improvvisano dei capi d’ufficio a ti- 
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tolo, ma senza-rango e stipendio, restando semplici 
ufficiali; e talvolta ufficiali di 1.a e 2.a sono desti- 
nali a subaliorali. di capi d'ufficio, che sono ufficiali 
di 3.a — Bell’autorità che devono esercitare! — Il 
personale vi è scarso al bisogno — il lavoro iniqua- 
mente e ignorantemente distribuito — gli stipendi 
schifosamente meschini —i superiori, quelli special- 
mente cui è demandata V attribuzione del personale, 
son talpe, pelonici, superbamente triviali nelle for- 
me, despoti, e, il solito di tutte le superbie, ignoran- 
toni della forza di 3000 cavalli. 

Con questo letto di rose pel presente e per l'av- 
venire, sono gli unici, forse, funzionari dello Stato, 
a cui con un’ improba. fatica diurna e notturna, si 
nega quell’annuale congedo, che li ponga per turno 
in misura di nutrire i polmoni d’un po’ d’aria libera, 
che scacci quella mefitica che aspirano per tutto 
l’anno — È una vera inumanità ! 


Maledette le 32 pagine ! Ne avrei bisogno di 04 e 
non mi basterebbero. 
Mi riservo a Domenica a portar le lenti nella 


Cassa di Risparmio — e se mi avanza spazio nelle 
Gabelle. 

Oh queste Amministrazioni voglio proprio passar- 
mele pel crivello — E sulla Cassa di Risparmio ne 


avrò di curiose! 
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All’erta! Un onorevole ed acutissimo amico. mio, 
mi scrive, sul proposito delle ferrovie dello Stato, 
una lettera in cul leggo queste linee : 

Fra it E mi perdoni un consiglio. 

« Vada a rilento a credere a tutte quelle voci di 
disordini, che vi fossero nella vecchia amministra- 
zione dello Stato. Ella sa che io non sono tenero. 
per nulla delle burocrazie governative — ma. pure 
10 le dico che queste voci mi sembrano di quella 
Stessa origine di quelle altre, che dicevano mandate 
a rovina da Bona le strade ferrate, per aver pretesto. 
di aggiungere alcuni milioni al regalo fatto alla 
Società acquirente. 

« Son gente abile sa, que’ banchieri, e quegli indu- 
striali, che non ad altro pensarono dì e notte fuorchè. 
al Zoro solo affare, e colle viste del loro solo. inte-. 
resse. 

« Le sono e di cuore 


« Devotissimo...... + 


Stia sicuro che terrò buono il consiglio, e tornerò. 
sull'argomento con esame di ciò che m'ha favorito, 





Acqua potabile. — Signora Società dell’acqua po- 
tabile! tempo fa io presi pel collo i padroni di 
casa, che faceano pagar l’acqua agli inquilini senza, 
darla. 
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Ora mi si dice che i padroni di casa, sieno inno- 
centi di questa mancanza tanlo come gli inquilini, 
perchè la colpa sarebbe tutto della Società potabile. 

Esaminiamo un po’. 

« A tenore della ‘scrittura fattasi, per esempio, tra 
‘il Credito Mobiliare e la signora Potabile, questa è 
obbligata, per il prezzo di lire 1000 annue, a som- 
ministrare per l Isolato San Mario in Piazza Carlo 
Felice, 200 ettolitri ogni ventiquattro ore, defluenti 
in modo continuo e regolare. 

« Tale quantità sarebbe più che sufficiente per 
il numero degli inquilini che dell’acqua usufruiscono, 
se la Società non interrompesse di quando in quando 
la defluenza dell’ acqua, cagionando così le frequenti 
mancanze tanto lamentate. | 

« Se la Socielà è conscia della propria inabilità 
‘ad eseguire un conveniente ed uniforme. servizio, 
stabilisca nelle polizze d’'abbuonamento, che gli utenti 
non hanno ragione a lagnarsi che dopo 5 giorni di 
‘mancanza dell’acqua; per tal modo la Società può 
sempre a suo piacimento privare per 4 giorni gli 
‘abbuonati, dell’acqua che a semestri anticipati si fa 
pagare. 

« La Società inoltre si dichiara sempre pronta.a 
‘misurar l’acqua alla presa, ma ciò non eseguisce 
che quando è certa del fatto suo; mentre poi non 
accetta per buone le asserzioni che le si porgono, 
«di interruzioni avvenute in date ore. 
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« Così è che quando si eseguisce la misura, . 
l'utente ha sempre torto, mentre invece la Società 
giuoca di destrezza, poichè la defluenza non è sempre 
continua. 

« Per convincere gli inquilini della casa, che quando 
l'acqua manca, ciò solo proviene per colpa della 
Società, l’amministrazione del Credito Mobiliare fece 
collocare nel cortile verso la Piazza Bonelli un ro- 
binetto, al quale unendo apposito tubo, si può in 
ogni istante verificare la presenza od assenza del- 
l’acqua. 

« Con tal mezzo si verificò già più volte l'assoluta 
mancanza dell’acqua, e fra le altre si constatò che 
dalle 9 pomeridiane di Sabbato 8 corrente fino alle. 
5 antimeridiane di Domenica non ne definì, dalla 
presa di detta Piazza, neppur una goccia. » 

Dando dunque a ciascuno il suo, rivolgiamo le 
lagnanze, fatte ai proprietarii, alla signora Potabile 
che non pola, e per suggerire qualche cosa di pra- 
tico a chi non vien potato, diciamo ‘agli inquilini 
= non pagate più finchè non vi potano, = e ai pro- 


prietari = sospendete il pagamento alla signora 
Potabile = E l’unico mezzo e il più pronto di farsi. 


render ragione — Torneremo se occorre sull’ argo-. 
mento. 


116 
TIRATE UMORISTICHE 
sulla vita di rose degl'Impiegati. 


Sulle Amministrazioni. 


KA 


La battaglia comincia a pigliare una piega un po’ seria. 

Abbiamo di fronte dei campioni terribili; e prima di 
tutto, mi rincresce di dover rompere cerle illusioni surte . 
dall’ ultima mia Tirata; ma prego certi Direttori gene- 
rali, che si son troppo ringalluzziti nel vederne quella 
pittura, a credere che quello non era che un quadro 
d’ eccezione. 

In regola generale, anche lor signori, hanno bisogno 
‘d’un po’ d'esame e di purga. Sono anch’ essi burocra- 
tici; han bisogno del licor! ( Nina pazza per amore ) 
— Ma vi son poi anche quelli che ho tratteggiati così 
a grandi linee nell’ ultima, Tirata; e siccome coi. buro- 
cratici da poltrona, per quanto alti, non intendo perdermi 
a discussioni, che finirebbero a non essere comprese, 
scelgo, per dir loro le mie ragioni, gli uomini di polso, 
quelli che veramente possono chiamarsi Amministratori. 

Ai Direttori generali di quest’ ultima categoria, che son 
rari, ma che pur ce n’hanno, cominciamo intanto col 
fare un po’ di storia, sulle fusioni delle Aziende nei 
rispettivi loro Ministeri. Ho qui alla mano giusto una 
preziosa lettera d’un bravo impiegato, della famiglia di 
‘quelli che, sapendone troppo, si lasciano indietro, per 
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fargli passar sul naso quelle arche di scienza, che sì 
trovano a Capi-sezione e Capi-divisione. 

Innesterò dei brani di questa lettera in queste mie 
Tirate, e quando certi cavalieri che andrebbero con più 
ragione fregiati dell'Ordine creato dal Pasquino, abbiano 
veduto come da taluno dei loro subalterni si scriva'essi 
pensi, speriamo che reciteranno il Confiteor, e si vergo- 
gneranno di trovarsi là su, mentre han sotto di tali supe- 
riorita. 3 

‘ Gli è questo dquilibiio che bisogha fare scomparire. 

Parliamo in termini generali, senza discendere a fatti 
speciali (che d’altronde sarebbero tanti da escludere l’idea 
di questione personale), ma per Dio bisogna finirla, di 
porre dei quadrupedi a comandare ai giovani d’ingegno. 

E non lagrimiamo tanto poi la. condizione sociale. Il 
numero di tali giovani non è scarso. Gli è che non si 
vogliono adoperare, e che vuol. durare eterno questo 
monopolio degli ignoranti a danno di chi ne sa. 

Di questa fusione delle Aziende nei Ministeri, ho già 
accennato di volo in una delle mie prime. Tirate, e 
cOme ciò sia avvenuto, e quale scopo se ne abbia otte- 
nuto, l'ho appena toccato, appunto perchè quando fossi 
arrivato dove son oggi, avea in animo di parlarne a distesa. 

Questa fusione, come tutti sanno, avvenne nel 1853 
— Si intese con ciò sempliticare le cose, e le cose stan 
come prima; si è creduto non aver più d’uopo di certe 
lungaggini nel trattamento degli affari; che prima si trasci- 
navano dalle Aziende ai Ministeri, e le Iungaggini stan 
come prima; si sonò cambiati i nomi, ma la sostanza è 
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sempre quella — si son soppresse le Aziende, ma, vi sì 
sostituirono le Direzioni genera!i, che sotto una dannosa 
apparenza di tolta autonomia, sono in fine poi niente 
più niente meno, che le vecchie Aziende — Diffatti la 
par cosa ridicola, ma pur vera — Nello stesso Ministero 
si scrivono lettere al Ministro, e per non fare che il Mini- 
stro sì firmi le lettere che partono dal suo Ministero 
per essere presentate a lui, le fa firmare da un Direttore 
generale — Fin qualche Capo-divisione scrive lettere ad 
un’altra Divisione, dello stesso Ministero — e se la va di 
questo trotto termineremo che i Segretari e gli Applicati 
si scriveranno da un cancello all’altro, per dirsi in una 
lettera di qualche pagina, quello che senza uscir dal loro 
ufficio possono dire con due parole. 

Chi ci ha guadagnato in tutto codesto rimescolamento 
fatto jure cervellotico, son gli invalidi, che invece di 
galoppare dalle Aziende a Piazza Castello per. portarvi 
le corrispondenze dirette al Ministero, ora si limitano a 
trottare pei corridoi, onde portare al Ministro le corri- 
spondenze «elle Direzioni generali. 

Chi vi ha perduto davvero, sono gli impiegati delle 
Aziende, che prima non avevano a gareggiare che fra loro 
per far qualche passo, ed ora, dopochè i ministeriali si 
son fatti 1 loro posti, quei dell'Azienda si trovan fusi 
a far carriera con quella pleiade di talentoni, che, 
fatte le debite eccezioni, potrebbero in blocco venir tutti 
giubilati, anche a costo di farli tatti cavalieri di S. Lazzaro, 
che già vel sono per tre quarti. 

Domenica vi trascriverò qualche brano della preziosa 
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lettera oggi rimessami, e di cui vi accennai più sopra 
— È lettera, vassicuro io, d’un impiegato comme 
faut — Mi corre intanto debito, prima di chiudere la 
Tirata d’oggi, di tranquillare le ansie di certuni che paven- 
tano, ch'io possa un dì o |’ altro troncare questi utili 
passalempi. i 

No, iniei cari — Statevi tranquilli, procederò usque ad 
finem — Ho passato, come Cesare, il mio Rubicone 
— Brucierò come lui, occorrendo, i miei vascelli. Io non 
faccio la pace di Villafranca — Non manco al mio pro- 
gramma, io — L’ Italia libera dall’'Alpi all’ Adriatico 1 via 
t barbari e fuori i lumi | (Continua) 


SONY da 


Valigietta Aletoscopica. 


Il Diavolo (maschio) ha partorito il Diavoletto — 
Pepe il padre, pepe il figlio — Amici del Diavolo, lo 
siamo anche del Diavoletto, a cui auguriamo fortuna, 
lettori, e danari. 





Alla Tappa, Silla è diventato l’accenditor del Lam- 
pione — Lo accende tutto a spirito — Il primo 
numero è tutto un programma -— Andrà a gonfie 
vele — Non ce n'è dubbio. 
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Gli altri giornali della Tappa fanno affari magri, 
perchè scrivono all’uso del secolo XIX, e là non ci 
sonv che abitatori di quattro secoli fa. 


ll cholera fa capolino fra noi — Primi a crepare 
sono i balordi che hanno paura, perchè la paura è 
il primo efficiente di uno degli estremi che ‘si rive- 
lano nei cholerosi. 

‘Vogliono un buon consiglio? , 

Crepare, per quanto facciano tutti, non si crepa 
che una volta — Dunque stieno allegri, che in qua- 
lunque maniera si vada non andranno più d'una volta. 





È uscita la Relazione ufficiale, del Generale Torre, 
sulla leva dei nati nel 1843. 

Ognuno sa come quest’egregio funzionario compia 
ì suol lavori. 

Non ci accuseranno dunque di inerzia se oggi non 
ne parliamo — I lavori del Generale Torre vanno e- 
saminati, prima di parlarne, con quella coscienza ed 
amore con cui Egli li eseguisce — A Domenica, 


Quanto prima comincierò delle Tirate anche sul- 
l'Esercito — Mi par che sia tempo! 
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Pel signor Serena impiegato postale no dal 
l'incendio di Casa Langeri in Torino, 
S. A..R. il Principe di Carignano gli mandò L. 400. 
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Ricevuto quanto sopra 

SERENA. 


E gli altri Impiegati dell’Amministrazione ? 1 . . . . 
Viva lo spirito di corpo ! 


«Domenica tratteremo dell’ Istituto delle Figlie dei Mi- 
litari, 


lin _ _______inionna 





Sulla Corte Papale ancora, per esuberanza di maleria, 
ci tocca di rimandare la continuazione dei Documenti 
a . Domenica p. Vv. 


BOZZETTI DEL BON-TON 


«LI — 


Edoardo rimasto solo, si morse con ira le labbra a 
farne sangue — La sua natura orgogliosa, compressa 
dalla violenza per un resto di rispetto all’ autorità pa- 
terna, scoppiò come folgore appena suo padre ed Emma 
furono fuori di quella stanza — La collera gli fe’ stra- 
zio dell'anima, e non potè impedire che giù dagli occhi 
gli traboccasse in lagrime = Oh viva Dio non la soffrirò 
= mormorò con un’accento d’ira soffocata — e toltosi 
da quel sito corse precipitoso nella sua camera — sì 
portò allo scrittoio — tracciò poche linee furiosamente 
sopra un foglieito di carta — indi tirato con mano con- 
vulsa un cordone, e comparsogli innanzi un giovinotto che 
all’aria parea dover esser stato . un ordinanza militare + 

— Giovanni — disse Edoardo sigillando la lettera — 
Portate subito questo viglietto alla signora Camilla Vi... 


Oggi non resto a pranzo in casa — Avvertitene mia 
moglie ch'è là da mio padre. i 
Il servo s’ inchinò senza proferire verbo — intanto 


che Edoardo prese il cappello ed uscì di casa. 

Quando Emma fu nell’appartamento di suo suocero, 
che non avea alcun che di leziosaggine, ma v'era per 
ogni dove per altro un lusso severo = Qua, disse Luigi 
Verri, qua mja bella Emma, passa nel mio salotto — 
Non è una galanteria come il tuo bdaudoîr, ma ‘vi starai 
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a luo agio egualmente — e, sula testa, e via le lagrime, 
che non c’è nessuna ragione di piangere — Sta tran- 
quilla che lo faremo camminar dritto quel galantuomo! 
Oh egli crede perchè gli ho posta una spada al fianco, 
d’esser già un maresciallo di Francia! Buffonet.. farmi 
diventar triste quest’angioletto, a cui non era degno di 
levare nemmeno lo sguardo , quel balordo! Oh caro il 
| mio ragazzo, t'ho insegnato a far il giovanotto d’onore 
— t’insegnerò a far il marito onesto — e dove mi ci 
melto io, sta tranquilla Emma che ci riesco — Io non 
son uomo da cedere ai brutti musì veh, e meno poi quan- 
do mì han l’aria di voler fare il poffarmi!.... 

— Oh padre mio, interruppe Emma piangendo, egli 
non mi ama più... 

— Ah va via matta! si può non amarti? bisogne- 
"rebbe esser senz’occhi e senza cuore — E quel signo- 
rino là, ha gli uni e l’altro che brucciano del pari — 
No, no, non cacciarti di queste ubbie pel capo — E se 
qualche buon’anima viene a portare la pace nella fami- 
glia, col sobbillarti delle sciocchezze, mettili alla porta. 
specialmente se son donne — Le donne ci trovan gusto 
sal, a tormentare quelle che suppongono felici — Oh la 
donna, scusa se parlo così davanti a te, ma la donna 
qualche volta è un gran cattivo arnese, sai, per le case, 

— 0h no, padre mio, no, nessuno mi ha riferito 
nulla di Edoardo — È lui stesso che s’accusa colla sua 
condotta — È un anno, sapete, più di un anno, che 
egli.è interamente mutato con me... 

— Ah via non ostinarti a far corpi le ‘larve — non 
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correr dietro colla tua fantasia a sogni, a chimere — Ti 
dico che Edoardo ti ama, e non c’è da stupirne, per- 
chè sei bella come una stella, e buona come un angio- 
letto.... ma ti ama poi davvero perchè ha buon cuore 
anch’egli — È un po’ matto — Che vuoi farci ? te l’hai 
voluto sposare che non aveva ancora quattro peli sul lab» 
bro !.... non volevo io — Chè so bene che l’età vuole 
i suoi sfoghi, e sfogarsi avendo moglie gli è un brutto 
impiccio per tutli;... ma ti torno a ripetere, in fondo 
| poi non è un tristo, e li vuol bene, e ti stima. 

— Oh allora voi non sapete nulla.... 

— — Non so nulla, nonso nulla !... E tu che cosa sai? 
Delle bestialità che saran venuti a contarli per guastarti 
il sangue — Non bisogna prestar fede ai delatori — 
sieno in calzoni o in crinoline, son sempre gente da ga- 
lera codesti nobili referendari. 

— Egli mantiene una donna, padre mio, e questo non 
mi è riferito da alcuno — lo so io — e ne so anche 
il nome — e lho vista — ed è bella assai.... 

— Non è vero niente affatto — Tutte corbellerie che 
ti hanno dato da intendere — To so tutto assai meglio 
di te — Ma credi tu che perch’'è ammogliato, io abbia 
cessato di fargli la guardia ? Lo sorveglio sai.... non è 
vero niente affatto ch'egli mantenga donne — Frequenta, 
è verissimo, il Club, quel maledetto Club.... già, già, per 
far la scimmia agli inglesi! E pensare la smania, il fu- 
rore che han tutti per esservi ricevuti! e quando lo 
sono ostentano tanta fierezza della loro elezione, quasi 
quanto un deputato ch’abbia ottenuti i suffragi del suo 
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collegio — E tutto ciò perchè ? perchè il buon gusto, 
la moda, consiste nel piantarsi alle corse una carta sul 
cappello come i coscritti che han tratto il numero di 
leva, o a mettersi un piastrone alla bottoniera dell’abito 
come la placa dei facchini della ferrovia..... —e.Là sì, 
vi frequenta Edoardo, ma infine che cosa vuoi farci? 
È la moda! È giovane — cavalca — bisogna comple- 
tarsi, e non si è completi se non sì va al Club — 
Ebbene; là s'è fatto intimo d’un Barone che ha una 
maitresse..... ma sì, ma sì, so tutto — È la Camilla 
V.... E Edoardo le fu presentato, e andò a trovarla, 
e subito s'è adetto ch’era la sua maitresse...... Non è 
vero.... E la maîtresse del Barone, 

— 0h no, oh no padre mio — voi siete male infor- 
mato — È appunto Camilla, ed è la maztresse d’Edo- 
ardo, non d'altri, d’ Edoardo che n° è innamorato alla 
follia. 

-— Ma ti dico di no, Emma mia — ed io poi non son 
uomo da dir bugie così per nulla veh! quando ti dico, 
una cosa la è — Ti dico che Edoardo nè è innamorato, 
nè mantiene alcuna donna — su ciò sta tranquilla — 
Oh intanto guarda qui chi viene! — Gertrude col tuo. 
bel Ninin — Quello lì vedi è una bella gioia, e quello 
li non ti dà dolori.... almeno per ora —... Qua mio, 
bel pacciotto, qua un bacione — m'hai fatto nonno, men: 
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tre ho Varia di voler far ancora il giovanotto, ma tanto 
‘e tanto ti voglio bene sal. I 

E così dicendo s'era levato fra le braccia il bambino, 
‘che Gertrude portava a sua madre. 


— Oh là — sta allegra — tranquilla — ordina ciò 
che t'occorre — e non moverli di qua, che ormai per 


un po’ di tempo devi contare d’aver cambiato casa... . 

— Come, padre mio? Che cosa dite? Non ho da tor- 
nar più con Edoardo? 

— Oh la bambina che sei! Sta quieta che ci tornerai 
più presto di quel che io vorrei — Vorrei cacciartelo 
per un pajo d'anni a far la guerra ai brigdnti, guarda, 
per renderlo degno di riacquistarsi tutto il tuo amore 
— Ma intanto non farmi bambolaggini, nè smorfie veh, 
“ragazza mia; perchè se no me ne lavo le mani per sem- 
pre — tu devi star qui nel mio appartamento, finchè 
Edoardo venga a prenderti in ginocchio, chiedendoti 
scusa.... E lo farà! oh per Dio se lo farà! Dunque.a 
rivederci — Ehi Gertrude prenderete gli ordini, natu- 
ralmente, come s’ella fosse nel suo appartamento, e dite 
al mio vecchio Giuseppe che faccia appuntino, tutto ciò 
che gli comanderà la sua padroncina — Addio — Qua 
una stretta di mano — E-su allegra! | 

Uscito dalle ‘sue stanze, Luigi Verri corse drilto a 
quella d’Edoardo — Non c’era — Passando: per recarsi 
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al boudoir di Emma sul dubbio che fosse rimasto là, 
s'imbattè in Giovanni, che tornava dall’ aver portata la 
lettera, e venia per dare la risposta. 

— Dove andò il vostro padrone, Giovanni ? 

Giovanni si mise in posizione, e rispose : 

— Non so, signore — Credevo ch’ei fosse ancora nella 
sua stanza. 

— Ancora ?... era là poco fà? 

— Sissignore. 

— Come lo sapete voi? 

— Mi chiamò per darmi una commissione. 

— Che commissione ? | 

Giovanni, sempre in posizione, fece un piccolo movi» 
mento ondulatorio, ma non rispose. 

— Che commissione vha dato? vi chiesi — Avete. 
inteso ? 

— Sissignore. 

— Sissignore cosa ?!... Dove v'ha mandato il vostro 
padrone ? D’onde venite ora ? 

— Da Piazza d'Armi. 

— Non vi avrà già mandato a far la manovra ? 

— Nossignore. 

— Bravo caro! dunque che cosa vha mandato a fare. 
in Piazza d'Armi ? 

— A portare una lettera. 
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— A chi? 

Giovanni si diè un’ altra dimenata, ma non rispose. 

— A chi andava quella lettera? A una donna ‘o a 
‘un uomo? , 

— A una donna.... ma io non so0.... 

- Basta, basta caro mio — ne so io abbastanza — 
È un bel mestiere che vi fa fare il vostro padrone. ... 

Giovanni questa volta si dimenò più forte, e diventò 
rosso. 

« — Andate pure, disse Verri, e guardatevi dal dire 
una parola al vostro padrone, su ciò che ora mi avete 
detto. 

— Ma io non ho detto nulla. | 

< =- Va benissimo — è inteso che vol non avete detto 
nulla — È ciò che desidero, andate. 

Giovanni fece una conversione a destra, e con una 
girata sui talloni, si trovò col ventre dove prima era la 
schiena, e filò via. 

Luigi Verri andò nella propria stanza da letto — s’ag- 
ggiustò un po’ la toîlette — e calcatosi il cappello in 





testa ; 
— Oh là! disse da solo — andiamo a salutare le 
‘antiche amicizie. (Continun) 
PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 


Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N° 3. 
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L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


en — 


SAN PAOLO PRECIPITATO DA CAVALLO 


San Paolo precipitato da cavallo dicono che sì è con- 
verlito. 

Io precipitato da una cittadina, non sento alcuna di 
quelle rivelazioni che, forse per effetto di congestion ce- 
rebrale, si manifestarono al Beato Apostolo, che ne spifferò 
poi tante ai Corinti, e profitto anzi di questa caduta 
che mi ha rotta la testa, e. posto per un po’ di tempo 
fuor di servizio una lanterna; per continuare la pub- 
blicazione dei Documenti riflettenti le sante intenzioni 
della Corte Papale, e sospendere per questa settimana 
di applicar le mie lenti sulle Amministrazioni, dove ho 
bisogno di fissar bene tutti e due gli occhi — I mo- 
hocoli stan bene în ferra cecorum, ma da qualche tempo 
mi pare che l’Italia potrà dirsi la terra deî morti, se così 
piace a M.r Lamartine; ma la terra dei ciechi, no, per Dio. 

Gli é da uno a due lustri che "vediamo dar su dei 
milionari, che han saputo trovare il vero amore di patria! 
In mezzo a gente di così buona vista, capiranno i miei 
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lettori, che cacciarmi a tentone con un sol occhio la sa- 
rebbe almeno almeno imprudenza — Aspettiamo: che 
s'apra anche l’altro, e per Domenica continueremo a 
pescare nelle Poste, nei Telegrafi, nelle Ferrovie, nella 
Cassa di Risparmio, e proseguiremo i Bozzetti del Bon- 
Ton — Mancherei ad ogni debito di cuore gentile, se 
non mostrassi qui Ja mia sentita riconoscenza alle ma- 
nifestazioni d’affetto ch'io m’ebbi in tale circostanza — 
Quasi quasi potrei dire che è da ringraziare d’ esserne 


andato colla testa rotta, se ciò ha. potuto procurarmi 


tanta attestazione di simpatie — (Grazie a tutti e cerea. 


LAICI? 
L'affare De Villata. 


Circa 195 giorni or sono si mandava da Genova, 
al giornale di Firenze il Diritto, la terribile corri- 
spondenza che per esteso riportiamo. 

Abbiamo tremato finora, perchè quanto più get- 
tar ombra sul prestigio del nostro onor militare, del- 
l'onore d’un esercito che non è di giannizzeri, ma 
tutto di fratelli e figli nostri, esercito italiano, ici 
trovò sempre assai esitanti a farcene propagatori — 
Ma, oltre all’onestà dei Diari che riportarono il fatto, 
e che quindi rende inutile da parte nostra il silen- 
zio, salza poi oggi, a farci un dovere di parlare, il 
contegno del Governo che, ‘in cosa di tanta gravità, 
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deve farei innanzi con sollecitudine all’opinione pub- 
blica, e fidarla che giustizia sarà fatta. 

Non è saggio .consiglio in un regime libero il 
lasciar gridare la stampa colla scusa che non se ne 
vuol subire la pressione. 

Quando si narran fatti, quando si formulano ac- 
euse nette, dettagliate, precise, bisogna che il Governo 
senta un coraggio più grande di quello dello sprezzo; 
il coraggio di ascoltare e di render ragione. 

Ecco ora ciò che portava il Diritto. Abbiamo scel- 
ta questa narrazione come la più circostanziata. 


« Genova, 14 luglio. 


« Mancherei al mio debito se non vi tenessi parola d’un fatto 
che da tre giorni giustamente precccupa l'opinione pubblica 
genovese, e che in breve avrà un'eco profonda in tutta 
Italia. 

« Rammenterete di certo come, in occasione dei fatti di 
Aspromonte, si spargesse la voce che in Sicilia erano stati 
fucilati alcuni disertori che facevano parte di una squadra 
garibaldina, e come più tardi lettere e giornali di colà con- 
fermarono pur troppo il triste caso. 

< Quello però che s' ignorava allora, quello che s'ignorò 
fino al di d'oggi furono i nomi, di quegl’infelici, i particolari 
del loro assassinio e il nome del loro carnefice. 

< Or bene, lunedì scorso si distribuiva per la città il se- 
guente foglio a stampa : 

« La sera del 2 settembre 1862 una colonna di garibal- 
dini, capitanata dal signor Carlo Trasselli da ‘Palermo, non 
essendosi ‘potuta ‘imbarcare con Garibaldi .in' Catania, si tro-. 
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vava a Fantina (Sicilia). Conoscendo la catastrofe di Aspro- 
monte, cercava raggiungere un paese per deporre le armi 
al municipio e indi sciogliersi, ma non venne fatto a quei 
prodi di riescire nell’ intento, perchè, sorpresi da un batta- 
glione di truppa regolare (del 47 fanteria), comandato dal 
maggiore De Villata cav. Giuseppe. o 

« Il maggiore chiese se vi erano disertori ; uno solo si 
presentò , altri quattro furono riconosciuti tali, e condotti 
legati sulla riva d’ un fiume che scorre vicino. 1 nomi di 
essi sono : Ceresini Augusto, di Parma — Botteri Giovanni, 
di Parma, bersagliere — Bianchi Costante, di Grafignana (Lodi), 
sergente dei bersaglieri — Pensieri, di Pavia, bersagliere — 
e Cerretti, di Rovigo, pure bersagliere; pochi momenti dopo 
l’aiutante maggiore del battaglione si presentò a quei gio- 
vani generosi, e disse loro: « Giovanotti, il maggiore m’or- 
dina di dirvi che, in nome di S. M. il Re, siete condannati 
a morte qui sul posto. >» 

« Immagini il lettore l'impressione che fecero sul cuore 
di quei giovani queste parole; essi non avevano che com- 
messo il delitto di troppo amare Ja patria ; la morte non 
avrebbero temuta battendosi sul campo di battaglia contro 
gli oppressori del nostro paese ; Lua dover morire trafitti da 
palle fratricide loro immensamente addolorava. Uno di essi, 
Ceresini Augusto, disse francamente all’aiutante : « Ma dice 
davvero o scherza ? » L’aiutante risponde: « Pur troppo è 
Vero ; pregate il maggiore; dalla sua volontà dipende la vo- 
stra esistenza. » Egli, mandato da lore, prega, supplica, ma 
invano; e pochi momenti dopo ritorna sul Iuogo dicendo: 
« Rassegnatevi, il maggiore ordina che siate fuei'ati ; in 
quanto a me debbo obbedire. » Il Ceresini Augusto, quando 
vide che tutto era perduto o quasi, si fece avanti, e disse 
che egli non era disertore, ma sibbene vivandiere ambulante 
che seguitava il 25" battaglione bersaglieri per guadagnare 
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a vivere. L’aiutante allora corre dal maggiore e racconta 
I fatto ; egli si porta sul luogo ed innesti il Ceresini, che. 
ipete la sua affermazione ; il De Villata risponde il vivan- 
iere esser pure soldato, perciò anche lui dover morire. A 
al barbara risposta Ceresini soggiunse: « Io non temo la 
orte, ma voi forse un giorno vi pentirete. d’ aver. assas- 
inato un innocente. » A queste parole il medico del batta- 
lione, certo signor Levante (veneto), intercesse grazia dal 
aggiore, dicendo non temesse, il Ceresini essere prigioniero, 
» Se all'indomani fosse riconosciuto disertore, lo si potrebbe 
empre far fucilare, ma che sull’incertezza non era ragione- 
ole il farlo. Il maggiore si persuase delle parole del medico, 
» dopo di avere in mille guise insultato quel bravo giovane, 
fece ritirare dal luogo ove gli altri erano inginocchiati. 
li altri quattro pure pregarono e cercarono difendersi, ma 
Utto fu inutile. Il caro Bianchi chiese scrivere alla sua fa- 
iglia, ed il maggiore rifiutò perfino quel supremo conforto, 
hiamandolo traditore della patria, vigliacco, ecc. Il Botteri, 
Ne tenea un mozzichino di sigaro in bocca ed impavido at- 
Ddeva la morte, fu villanamente schiaffeggiato da quel co- 
ardo che è il De Villata, il quale pochi momenti dopo or- 
inava fosse unitamente ai suoi compagni fucilato. 

«Ma sventuratamente ciò non è tutto; un’ora circa dopo i 
ldati rieonducono dinanzi altri tre giovani, cioè: Balestra, 
Porale dei bersaglieri (romano) ; Della Moma, pure bersa- 
liere, e certo Grazioli (lombardo) borghese, e creduto diser- 
le.solo perchè sul cappello portava delle piume da bersa- - 
iere. Egli li fa passare innanzi ai cadaveri e li fa inginoe- 
lare alla distanza di circa 20 passi. Vedendosi in quella 
Tenda condizione, quegli sventurati piansero, pregarono , 
aledirono, ma indarno, e non valse al Grazioli affermare 
m'egli non avesse mai fatto parte dell’armata, come per 
iseguenza non potesse ritenersi disertore. 
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«Mentre speravano ancora che il De Villata ritornasse a 
. più umani, a più miti consigli, egli ordinò d’un tratto il 
fuoco e i tre giovani caddero estinti. 

« Poche ‘ore dopo, la sentinella ai cadaveri s'accorse che uno 
di essi non era ancor morto , avverta il capo-posto , questi 
il maggiore che, unitamente al medico, si porta sul luogo; 
il medico assicura la ferita guaribile, ma (ineredibile a dirsi) 
il maggiore vuole sia morto ad ogni costo e:20 fucilate sfi- 
gurano e rendono cadavere quell’infelice, 

«Durante la notte ordina sieno spogliati coll’ intenzione di 
abbruciarli al mattino ; la popolazione d'un paese vicino, 
conscia di quel nefando proponimento, manda il sindaco ed 
‘altri varii cittadini onde ottenere dal maggiore il permesso 
di seppellirli in una chiesa, e. ci vollero mille e mille istanze 
per togliere il piacere a quel mostro di veder abbruciate 
quelle gloriose salme. 

<« Compresi d' orrore , abbiamo narrato il fatto sala cì 
vien comunicato. 

« IL C. DE VILLATA GIUSEPPE È oGGI TENENTE-COLON- 
NELLO NEL 4° REGGIMENTO FANTERIA. > 

(Seguono le firme) 
« Riccr FRANCESCO, a Prò, n. 64, editore. » 


« Per quanto il fatto fosse narrato con nomi e con cir- 
costanze di tempo e di luogo assai precise, tuttavia la mag- 
gior parte dei cittadini non poteva prestarvi fede, perchè a 
tutti sembrava impossibile che un atto di così inaudita bar- 
barie fosse rimasto celato fino a quel giorno, perchè sem- 
brava incredibile che un uomo,.sul cui capo pesavano tali 
accuse, vestisse ancora l’ onorata divisa d’ ufficiale italiano, 
e perchè infine ripugnava il. credere che, sotto l’.assisa del 
soldato, dell'uomo che vive. d'onore, potesse. esservi un 
cvore così infame e codardo; ed infatti, mentre dalla bocca 
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d'ognuno useivano imprecazioni e minaccie di vendetta, nel 
caso che il fatto esposto fosse vero, non vi fu alcuno che 
nel dubbio gli fasesse insulto, quando sedea fumando sul 
terrazzo del teatro Carlo Felice, e quando si recò al pas- 
seggio. 

« Il giorno dopo, 441 corrente, lo scritto sovr’ annunciato 
compariva nel giornale il Genova, e la crescente pubblicità 
aumentava in tutti il desiderio di scoprire la verità. In quel 
giorno il De Villata indirizzava al direttore del Genova la 
seguente lettera: 


« Genova, 14 luglio 1865. 
« SiGNOR DIRETTORE, 

« La prego, ed ove d'uopo la invito a termini di legge, 
di far stampare in uno dei più prossimi numeri del, di lei 
giornale il seguente articolo. 

« Nel caso che occorra spesa, il latore del presente è in- 
caricato di soddisfarlo. 


« DE VILLATA, tenente-colonnello del 4°. >» 
i 


« Sicnor DIRETTORE DEL GIORNALE IL Genova, 

« Nel foglio n° 77 del suo giornale è stato riprodotto uno 
Seritto stampato che ieri si faceva circolare per la città allo 
Scopo di suscitare contro di me la pubblica indignazione. 

« In fine di esso scritto si legge: « Seguono le firme. » 

« Io invito gli autori, editori e riproduttori di tale scritto 
di indicare le persone che se ne rendono mallevadori, af- 
finchè possa prendere quelle determinazioni che mi saprà 
suggerire la mia posizione socialo ed il mio onore. 

« Sino a che queste persone non si rivelino, credo aver 
diritto di tacciarli di calunniatori. 

« Genova, di luglio 1865. 


« De VILLATA, tenente-colonnello del 1°. » 
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« Il direttore del Genova rispondeva in questi termini: 


< ILL.M0 SIGNORE, 


« Mentre io mi riservo di pubblicare la lettera della 
S. V. in data di questo giorno, sul primo numero del Genova, 
che vedrà la luce, insieme alla presente mia, debbo osser- 
varle che lo scritto che fu da me riprodotto e intitolato 
narrazione di un orribile fatto, porta la sottoscrizione di 
un editore risponsabile, di cui si indica il domicilio appiedi 
della pubb'icazione medesima, e al quale ella può indiriz- 
zarsi, come alla prima funte, per averne le spiegazioni che 
chiede a me. 

« Quanto a me personalmente, nulla di meglio desidero 
che vederla purgata da un'orribile accusa, che convertirebbe 
un ufficiale superiore italiano in un emulo delle gesta di 
Urban e di Haynau. 

« Mi permetta però che le osservi che la sua lettera 
lascia molio a desiderare sotto un tale riguardo. 

« O i fatti sono veri, e sia che gli autori dello scritto si 
svelino o non si svelino, essi non sono calunniatori. O i 
fatti non son veri, e gli autori dello scritto non cesserebbero 
di essere calunniatori rivelandosi. 

<« Comunque sia, ella avrebbe dovuto essere più esplicita 
‘in un affare di tanto momento, anzichè ravvolgersi nel 
mistero, Le colonne del mio giornale sono aperte alle sue 
giustificazioni, come lo furono alle accuse. Si -difenda se 
può, io lo desidero per l’onor suo, per l’onor dell’armata a 
‘cui appartiene, per l'onore dell'umanità. 

« Genova, i1 luglio 1865. 
-« CesARE MERELLI. >» 

« Ieri poi il De Villata scriveva al direttore questa se- 

conda lettera : 
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<« ILL.MO SIGNORE, | 

«“« Tenendo calcolo del primo paragrafo del gentil suo 
foglio non stato rimessomi che questa mane, io la prego a 
desistere dalla pubblicazione dell’articolo speditole ieri, e le 
sarò obbligato facendomene la restituzione. 

« Suo devotissimo DE VILLATA 
« tenente-colonnello nel 1°. » 
« Cui il Merelli rispondeva così: | 
« Genova, 12 Ingtio 1863. 
« ILL.MO SIGNORE, 

« Sono dolentissimo di non Zu aderire a quanto la 
S. V. mi chivde nel suo foglio di questa mattina, e ciò per 
due motivi: 1° Quanto al desistere dalla pubblicazione del- 
l'articolo inviatomi, avendomi ella invitato a termini di legge 
di inserirlo nel mio giornale in uno dei prossimi numeri 
di esso, io lo comunicai a qualcuno, ed ora se non testual- 
mente, la sostanza dell’ articolo almeno, a non pochi è già 
nota. La non pubblicazione di esso potrebbe dar luogo ad 
induzioni contrarie al vero, e ciò tanto a mio che a danno 
di V. S. 

<« D'altronde anch'ella, com’io feci, avrà notificato il fatto 
ai propri amici, i quali è necessario, pari ai miei, ne co- 
Noscano il risultato. I 

« 2° Circa la restituzione dell'articolo, ciò sarebbe contrario 
al disposto del mio, come d’ ogni altro giornale, che, cioè, 
i manoscritti spediti alla direzione nom si restituiscono. 

« La pubblicazione di questi nostri scritti, del resto, non 
Può riescire di nocumento alcuno alla di lei persona, allor-. 
Quando ella, come io non ne dubito, sia pronta a giustificarsi 
della gravissima imputazione a cui un uomo d' onore non. 
Potrebbe mai sottostare. 

« Tanto per di lei norma. « Genova, 42 luglio 1865. 

« Devotissimo Cesare MERELLI. » 
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«< Questa mane finalmente insieme alle lettere riferite 


compariva sul Genova una lettera indirizzata da un testi- 
monio oculare all'editore Ricci Francesco, così concepita: 


« Genova, li 412 luglio. 
« SIGNORE, 


< Il sottoscritto, essendo stato testimonio oculare dell’or- 
ribile fatto narrato dal giornale il Genova nel num. 77 del- 
lil luglio, , 

+ Dichiara che è letteralmente vero; tranne però che non 
consta allo scrivente sia stato dato ordine dal maggiore De 
Villata C. Giuseppe di spogliare i cadaveri per poscia essere 
dati alle fiamme. 

« (iiò asserisce ad onore del vero. 


« In fede 
« Bassino FRANCESCO 
« già fur. nel 47 fant., A* comp. attiva. » 


(Qui termina la narrazione contenuta nel Diritto. 

Credo utile l’aggiungervi ora ciò che sullo stesso 
argomento scrive la Cronaca Grigia, essendovi in 
essa qualche ulteriore dettaglio. 


« Non facciam frasi gonfie, per carità; non diamo in 
declamazioni, nè in esagerazioni. 

« Il fatto è tanto orribile, la questione che ne  sca- 
turisce è tanto grave per sè stessa, che discorrendone, 
non sarà mai abbastanza la parsimonia e la moderazione. 

« Per parte mia comincierò, col dire quel che me ne 
consta, 

« Non era ancora cessato ja Firenze il subbuglio de- 
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stato dal Supplemento delia Cronaca Grigia per V affare 
dei 42 ufficiali dimissionarii del primo reggimento gra- 
natieri, quando una mattina mi fu annunciato un signore 
che desiderava di parlarmi. Introdotto che fu e chie- 
stogli in che cosa avrei potuto servirlo, mi disse: — 
o sono- venuto da lei per pregarla di dar posto nella 
Cronaca a un fatto atrocissimo, commesso da un ufficiale 
superiore attualmente colonnello, e che si riporta all’e- 
poca di Aspromonte. Avendo elia rotto il ghiaccio col 
suo supplemento sul colonnello Dall’Aglio e sugli abusi 
di questo rovinoso sistema militare, che se non si muta 
scioglierà a poco a poco ogni legame di dovere, di onore 
e di disciplina, non avrei saputo a chi meglio rivolgermi. 
Quel fatto, che il ministro della guerra Petitti lasciò fin 
d’allora impunito rimase sempre sepolto nel mistero; 
prima di tutto perchè coloro che lo conoscevano ama- 
vano più l’Italia che la vendetta (4); in secondo luogo 
perchè passati i primi mesi non trovammo mai nel gior- 
halismo nè un pretesto nè un appiglio per raccontare 
un avvenimento già vecchio quantunque gravissimo. Ma 
oggi che lei ha mostrato nella Cronaca di rompere una 
volta il fascino delta paura ispirata da questa teocrazia 
della sciabola, ed ha provato che la non è, nè la deve 
essere inviolabile com’essa pur si crede... io sono venuto... 


(1) In una petizione al Parlamento Italiano, scritta dal si- 
gnor Riggio, ajutante di Trasselli al tempo di Aspromonte, 
SÌ leggono queste parole: Noi protesteremo sempre; ma nei 
momenti che la Patria è in pericolo saremo gli amici dell’ or- 
dine, 
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« — Signore — lo interruppi a questo punto — io 
la ringrazio assai della sua buona opinione ch’ella mostra 
avere di mé e del mio giornale; ma sono obbligato a 
dirle che non posso accettare la offerta; e questo glielo 
dico prima ancora di sentire il fatto, che amo di non 
conoscere. Ella capirà che se la Cronaca dopo i due ar- 
ticoli sull’affore del primo reggimento granatieri, uscisse 
fuori con un nuovo attacco a un uffiziale superiore del- 
l’esercito e al ministro della guerra, per quanto veritiera 
e giusta fosse l’accusa, non la sì salverebbe da una tre- 
menda imputazione. Il pubblico che non può vedere 
l’animo interno dello scrittore, ma giudica dalle  appa- 
renze, direbbe che il mio giornale s'è mutato in fremente 
e che faccio lo scandalo per lo scandalo e forse che sono 
pagato dai nemici d’ Italia per denigrare |’ esercito ila» 
liano... Chissà fin dove potrebbe andar la. calunnia.....! 
Non sarebbe la prima! Ringraziandola adunque dell’ of- 
ferta, 10 rinuncio al vantaggio materiale che mi potrebbe 
apportare l'essere il primo a rivelare un fatto di tanta 
gravità, e la prego di rivolgersi a qualche altro giornale... 

« Il giovane sconosciuto apprezzò queste ragioni, mi 
salutò cordialmente e se ne andò pei fatti suoi. 

« To stetti ad aspettare la rivelazione. 

« Due o tre giorni dopo infatti usciva prima in Genova, 
poi a Firenze nel supplemento dello Zenzero la storia 
dell’esecuzione commessa a Novara di Sicilia dal signor 
cavaliere Villata, allora maggiore del’ 47.0 di linea. 

« Ora c'è ancora molta gente che si rifiuta di pre- 
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star fede alla narrazione dei giornali e che chiede an- 
siosamente di esser tolta dal dubbio. 

_ s Costoro hanno mille volte ragione. Per l’onore del 
paese, per l’ onore della umanità sarebbe bene di non 
credere che in Italia esista un uomo che sarebbe cento 
volte peggiore degli Urban e degli Haynau. 

Che famiglia Cignoli mi andate citando? Che. stragi 
di Brescia mi venite paragonando? I Cignoli e i bresciani 
per gli Urban e per gli Haynau erano stranieri. Intorno 
agli Urban e agli Haynau covava terribile e sorda la 
insurrezione del paese. Furono mostri anch’ essi degni 
dell’esecrazione dei popoli; ma un giudice anche severo 
potrebbe trovar a costoro - delle circostanze attenuanti, 
Essi avevan bisogno di incutere spavento ai nemici ; ave- 
vano bisogno di difendersi. 

« Ma il cavaliere. De Villata, se le cose raccontate 
dai giornali fossero vere, non avrebbe scusa. 

« E sì che i giornali non hanno raccontato ogni cosa | 

« Vha di più. 

« La colonna dei garibaldini, comandata dal Tivsalli, 
allorchè fu incontrata dalle truppe regie aveva già de- 
poste le armi dinanzi a un’altra autorità del governo di 
Vittorio Emanuele, colla quale aveva già parlamentato , 
e quando fu arrestata dal maggior Villata, andava in 
tutta sicurezza verso Novara per consegnare le armi già 
deposte. 

« E per mostrare ch'io conosco il fatto nei suoi mi- 
nuti particolari, dirò, che era stato scelto dal Trasselli 
a trattare la capitolazione il signor Martino Riggio, si- 
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ciliano, il quale trovandosi per caso indisposto, sostituì 
il capitano Bosco Pisani, parente del deputato Casimiro 
Pisani, che si recò a Mandanice e ottenne dall’ autorità 
stanziale di sciogliere senza castigo la colonna garibal- 
dina, consegnando le armi a Mivar 

« Si dice poi, che uno dei condannati a morte, avendo 
chiesti i conforti della religione, questi gli vennero ne- 
gati dal maggiore LA 
._« Che dirà il pio Petitti che fa mangiar di magro | 
soldati e manda confessarsi perfino gli Ebrei ? 

« Presso la direzione della Cronaca Grigia’ esistono 
documenti che provano tutte le circostanze del doloroso 
fatto. Tra gli altri tengo una lettera del Trasselli, scritta 
poco dopo l’assassinio, nella quale si maledice con vee- 
menza a chi lo comandò, a chi lo eseguì, e a chi, co- 
nosciutolo, non puniva il colpevole. 

« Ho la deposizione dell’aiutante di Trasselli, il signor 
Martino Riggio, e posso avere quando che sia la testi- 
monianza di 500 persone che videro i cadaveri e che 
sanno per certa scienza che fra essi vi furono degli af- 
fatto innocenti. 

« Ed ora? Che fa il signor ministro ? 

« Aspetterà che l’opinione pubblica trascini l’imputato 
dinanzi a un tribunale che potrebbe non essere compe- 
tente? 

« O spera che tutto ritorni nell Oni in cui stette 
finora l’esecrabile fatto ? 

« Ah, in verità c'è qualche cosa di mostruoso in 
tutto ciò! | 
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« Come! Un uomo che veste la onorata assisa del sol- 
dato italiano, è accusato chiaramente, ripetutamente di 
assassinio con circostanze aggravantissime; e da vari gior- 
nali è provocato a difendersi, e a spiegare certe sue let- 
tere ambigue — ed egli se ne impipa dell’ Olanda, ed 
ha in quel servizio il paese che aspetta, e il giornalismo . 
che lo provoca a scolparsi, ei suoi subalterni che non 
potrebbero dar la dimissione perchè sarebbero mandati 
tosto in fortezza , € i suoi superiori che forse gli man- 
deranno la croce del merito e lo nomineranno generale! 

« Come! un Ministro della guerra sa che un suo uf- 
ficiale è accusato di assassinio da chi promette di darne 
le prove più ampie, e ride in muso al giornalismo, al- 
l’opinion pubblica, al paese e non muove un passo per 
far giustizia ? 

« Ah se questa volta la stampa, senza distinzione di 
colore, si acqueta nel silenzio; se l’.opinion pubblica, 
questa sovrana del giorno, non si commove e non fa 
udir le sue mille voci, c'è da disperare della giustizia 
umana, c'è da credere che invece di sovrana essa sia 
la cosa più floscia, più molle, più vigliacca che esista 
al mondo ? 

« Sarebbe possibile. 

« Quello stesso pubblico che , se non ci fosse l’orche- 
stra di mezzo, sarebbe capace in certe occasioni di sal- 
tare in massa su un palcoscenico a strangolar un comico 
‘0 un cantante perchè gli ha mancato leggermente di ri- 
spetto, questo pubblico onnipotente che esige dal po- 
ver'uomo che si permise quell’atto di insubordinazione 
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le più umilianti scuse — si acquieterà come un timido 
agnello dinanzi alla più orribile violazione della giusti- 
zia e dell'umanità, e non si è già ribellato a vedere il 
disprezzo con cui lo tratta il ministro della guerra, pa- 
gato da lui a far il ministro, nè più nè meno di un 
comico a far il comico, il quale non si dà neppur per 
inteso della sua indegnazione e de’ suoi reclami? 

« La Cronaca Grigia fa oggi giuramento di protestare 
in ogni suo numero venturo fino a che, per l’onore del. 
l’esercito, pel vantaggio d’Italia, pel bene dell'umanità, 
sia fatta un’inchiesta, in modo che il De Villata possa 


scolparsi se innocente ed esser casligato se colpevole. 


« PS. Ulteriori ragguagli mi pongono in grado di as- 
serire : i 


« I. Che i sette garibaldini, presentatisi volontaria- 
mente all’appello e quindi fucilati, erano tutti disertori; 
« 2. Che il De Villata teneva in tasca l’ordine espresso 
di fucilare i disertori che trovava colle armi in mano; 

« 3. Che a lui non era ancora giunta Ja notizia della 
resa di Garibaldi ad Aspromonte. 

« Questo dissi per amore d’imparzialità; ben lungi 
dal credere però che i tre argomenti bastino a scusare 
totalmente il De Villata. » 

E noi ci uniamo in tutto ai sentimenti espressi dal 
nostro amico Cletto Arrighi. 


* 
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( Continuazione dei Documenti riservatissimi trovati fra le. 
carte dell’ex-re di Napoli Francesco II în Gaeta). 


UNI. 
Allo stesso. 

Roma, 14 Gennaio 1860 (riservatissima). 
L’'inutilità di un appella alle potenze segnatarie del 
traitato di Vienna, alle potenze cattoliche, è pel mo- 
mento constatata dal cardinale Antonelli. Usare di 
questo mezzo inopportunamente sarebbe un fatto gra- 
vissimo. Un appello al cattolicismo è ancora ricono- 
sciuto impossibile. Lo slancio religioso in Francia è 
innegabile, ma sî arresta ad una sterile agitazione. 
Il duca di Gramont mi ha detto: « Se il congresso 
non avrà luogo, l’imperatore ordinerà subito l’e-. 
vacuazione dalla Lombardia dei suoi 50 mila sol- 
dati, e li rimpiazzerà dalla semplicissima dichia- 
razione all'Austria che il passaggio di un solo sol- 
dato austriaco oltre ai suoi limiti in Italia sarà 

una dichiarazione di guerra alla Francia. » 

De Martino. 
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CXII. 
Allo stesso. 
Roma, 9 maggio 1860 (riservatissima). 
Il duca di Gramont ha avanzata al cardinale Anto- 
nelli la proposta dell’evacuazione di Roma e di Ci- 


vitavecchia delle truppe francesi, ed il cardinale, presi 
gli ordini di S. Santità, l’ha accettata in principio. 
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L’ambasciatore ha già rimesso a sua Eminenza un 
progetto di nota nella quale saranno fissate le con- 
dizioni ed il modo, ed attende che S. Eminenza gli 
faccia conoscere la risposta per darle corso ufficiale. 

L’evacuazione avrà luogo progressivamente. Co- 
mincierà il 1 del prossimo giugno colla partenza del 
2.0 battaglione dei Cacciatori e sarà terminata per 
lutto agosto. La negoziazione sarà seguita col mas- 
‘simo segreto. 

De Martino. 


CXII. 
Allo stesso. 
Roma, 11 maggio 1860 (riservatissima). 

Il card. Antonelli ha comunicato teri all’ amba- 
sciatore di Francia il suo progetto di risposta alla 
nota con cui è proposta l'evacuazione della divisione 
‘d’occupazione francese a Roma e a Civitavecchia. 

Quantunque l’esercito pontificio non sia ancora 
completamente organizzato, pure il S. Padre aderisce. 
‘al progetto propostogli dalla Francia. 

L’ambasciatore l’ha accettato e quest'oggi saranno 
‘scambiate lé due note respettive. È questo un fatto 
compiuto. Ìl battaglione Cacciatori partirà subito. 

Nel corso del prossimo mese un reggimento di 
fanteria, l’altro e l'artiglieria sgombreranno nel corso 
«di luglio e di agosto. | 

| De MarmtIso. 


CXIV. 
Allo stesso. 


homa, 12 maggio 1860 (riservatissima). 


Dai miei precedenti dispacci V, E. avrà rilevato. 
essersi definitivamente fermate tra questo governo ed 
il governo francese le condizioni e il modo di eva- 
cuazione completa di Roma e di Civitavecchia della 
divisione di occupazione. È questo un fatto ormai 
compiuto e neile circostanze attuali delle più grandi 
proporzioni. I 

L'imperatore dei francesi ne ha fatta la proposta. 
Sua Santità ha voluto accettarla senza condizione. 
La nota francese è scritta con arte infinita e con lo 
scopo di lasciare a questo governo tutta la respon- 
sabilità di tale misura. Al cardinale Antonelli non è. 
sfuggita questarte, e perchè tutto si voleva. subor- 
dinato al consentimento di Sua Santità, et d l’appré-. 
ciation du gouvernement, volevasi che, accettando in 
principio questa proposizione, nella sua effettuazione. 
si facesse in modo lento e progressivo. Sud Santità 
ha voluto che la proposta francese fosse senz'altro at- 
tuata. Così l'esecuzione comincierà subito e sarà ter- 
minata in Agosto. 

De Martino. 
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_CXV. 
Allo stesso. 


Roma, 19 giugno 1860 (riservatissima). 


Il Cardinale Antonelli mi ha detto che l’Austria 
s'ingannava nei suoi calcoli condannandosi più a lungo 
nella sua inazione. Ed ha voluto confidarmi come da 
più tempo egli avesse cercato di spingere questa po- 
tenza a cambiare contegno, a farsi meglio sentire, a 
tentare perfino DIRETTAMENTE UN coLPO (1). Ma l’Austria 
. può non aver giudicato opportuno di rispondere al- 
lappello. ALTOMONTE. | 


CXVI. 
» Allo slesso. 


Madrid, 16 maggio 1860 (riservatissima). 


Ebbi il venerando dispaccio onde interessare que- 
‘sto governo ad accorrere in aiuto del Santo Padre, e 
onde sollecitassi in proposito S. M. Ja Regina. In 
una lunga conversazione avuta col maresciallo 0° Don- 
nell non ho lasciato mezzo intentalo per indurlo a 
‘decidere il gabinetto ad adottare siffatta misura. Ma 
tulto è stato inutile. Il presidente del consiglio mi 
ha risolutamente dichiarato che il ministero non ade- 
rirà mai a mandare truppe in Italia principalmente 
PER L'IMPOPOLARITÀ DI TALE SPEDIZIONE. GRIFFEO. 


(1) Il Cardinale Antonelli spinge l’Austria alla guerra contro 
‘a Francia per carità cristiana e per riconoscenza ! 
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CXVII. 


Allo stesso. 
Roma, 21 giugno 1860 (riservatissima). 


Dalle notizie che da ogni parte gli pervengono 
leminentssimo cardinale Antonelli non sì fa alcuna 
illusione sugli estremi pericoli delle Marche e dell'Um- 
bria. E ritornando ad intrattenermi dell’ altitudine 
dell'Austria, questa potenza, dicevami, esser tempo 
che st togliesse la bendu dinanzi agli occhi: lutti gli 
intrighi attuali, essere alla perfine diretti anche contro 
di lei. L'insistenza ‘della Francia per l'alleanza del 
regio governo col Piemonte scoprire tutto il giuoco. 
La Francia prepararsi all’ eventualità di una grossa 
guerra europea. Nel giorno dell’ azione voler tenere 
libere tutte le sue forze contro la Germania, e, per 
tenere occupato nella Venezia il nerbo delle truppe 
austriache, opporgli un formidabile esercito italiano. 
Per ottenere questo esercito italiano lasciar libero 
il campo alla rivoluzione per assoggettare a sè tutta 
l'Italia. E così stando le cose, A CHE L'AUSTRIA ASPETTA 
DI PIU? ha soggiunto il cardinale : ogni giorno che 
passa la indebolisce maggiormente; meglio sarebbe 
per lei di proclamare altamente di voler eseguito il 
trattato di Zurigo e di tentare un colpo ardito col 
suo esercito.‘ De MARTINO. 


CXVIII. 
Allo stesso. 


Roma, 17 Zuglio 1860 (riservatissima). 
leri vidi il duca di Gramont dopo disco» avata 
da Sua Santità. » 
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Il medesimo mi disse che già aveva fatto ma- 
nifesto al Santo Padre che l’imperatore, per riguardo 
al sacro carattere della sua persona, avrebbe conti- 
nuato ad accordargli la protezione delle sue truppe 
«in Roma. E mi soggiunse che, per ciò che riguar- 
dava la questione delle riforme, egli non doveva af- 
fatto mischiarsene. « Abbastanza finora, mi disse egli, 
ha la Francia lavorato per fare ascoltare i suoi con- 
sigli; ma questi son stati pessimamente ascoltati. Ora 
non vi sarebbe più della sua dignità ad insistere. » 

Dal tono della sua conversazione sui pericoli at- 
tuali, sembrava volerne far risaltare la sua personale 
soddisfazione per non essere stato finora ascoltato, 
« Antonelli e Berardi, ei diceva, continuano a ripetere 
che essi avevano ragione di dire: nel 60 avverrebbe 
il cataclisma e nella primavera del 61 èl ritorno della 
serenità (1). ‘De MaRrino. 


CXIX. 


Allo stesso. 


Roma, 21 luglio 1861. 

Il duca di Gramont ha voluto di nuovo tastare 
il terreno sulla confederazione italiana. Il cardinale 
Antonelli ha risposto : la Santa Sede non è avversa 
in principio ad una confederazione italiana , anzi 
l’accetterebbe con piacere se dovesse questo mezzo 
servire per ridare all'Italia condizioni normali, ma 
innanzi tutto le trattative dovrebbero essere. prece- 
dute da due fatti: 

1. La restituzione delle Romagne, perchè altri- 
menti la Santa Sede non potrebbe farsi alleata del 
Piemonte, suo spogliatore; 


(1) Sono stati preveggenti! 
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9. Il ritorno degli arciduchi, perchè altrimenti 
mancherelbero i principi, chiamati di diritto all’ac- 
cordo. E inutile il dire all'E. V. quale effetto abbia 
fatto tale risposta sullo ambasciatore di Francia (1). 

ALTOMONTE. 


CXX. | 
AI signor Cavaliere De Martino. 


‘Roma, 22 agosto 1860. 
Teri vidi il cardinale Antonelli. Il medesimo, per 
quanto in oggi sia lontano dal nutrire sensi di sim- 
patia pel sistema polilico da noi inaugurato, pure 
non facendosi illusione come alla nostra ruina trar- 
rebbero dietro conseguenze gravissime, mi ‘espresse 
i voti che formava per il trionfo del regio governo 
verso il partito annessionista. Egli è pienamente in 
questo punto d'accordo col pensiero di V. E. Con 
noi tutta Europa viene minacciata dalla rivoluzione. 
Il cardinale disse che se la medesima trionfasse nel 
regno, ne seguirebbe subito per la Santa Sede la 
perdita delle rimanenti sue provincie. Prevedendo le 
follie dei partiti estremi, le gelosie delle grandi po- 
tenze e la parte che potrebbero assumere nella lotta, 
non esitò ad aggiungere che l'Europa tutta finirebbe 
per andare in fiamme. Egli assicuravami di avere 
ciò nuovamente futto sentire all'imperatore Napoleone; 
e più volte aveva ripetuto al duca di Gramont quali 
fossero le intenzioni di Garibaldi, di conquistare cioè 
successivamente Napoli, lo Stato Pontificio, Venezia 
e tentare infine la rivendicazione di Nizza. 


(1) La Confederazione fu condannata da Pio VII, e Pio IX 
in altro tempo s'era contentato di raccogliere l'eredità del 
Duca di Modena! 
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Questo dicevami il cardinale; ma so che ad altri 
ha nettamente manifestato, che in oggi per lui è 
trionfo della rivoluzione non è cosa dubbia ; che non 
potendo più evitarla, egli des dera che il progresso 
ne divenga il più rapido possibile, onde poter vedere 
impegnata presto la lotta con V Austria nel. Veneto. 
Conta sugli accordi della Germania a Baden, a Te- 
plitz, a Strasburgo PER VEDER FORMARE UNA COALIZIONE 
CONTRO LA FRANCIA se nuovamente scendesse in Italia 
a sostenere il Piemonte. ALTOMONTE, 

(Continua) 


CNLAdBNIAA 
TIRATE UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl Impiegati, 
Salle Amministrazioni, 
Xx. 
Ecco la leltera di cui Domenica p. p. vi parlai: , 


« (Caro signor C. P., 


« Voi tentate un’opera santa, ma darete del naso per 
terra (Questa poi la vedremo). Voi parlaste in una delle 
passate vostre Tirate deila fusione delle Aziende nei Mi- 


“nisteri — A quel che parmi voi avete le vostre pre- 
dilezioni per gli Aziendisti — Quand’è così, toccatemi 
la mano — i0 fui del bel numero, uno — È se sape. 


ste a quale Azienda appartenni!1 

(lo non so se faccia bene o male a stampar questa 
lettera, non so almeno se chi la scrisse ne avesse que- 
sta intenzione; ad ogni modo lascio da parte i nomi, e 
tiro dritto. — Gli è così raro trovar chi scriva come 
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quest’ impiegato, che almeno per fare un po’ d'onore ai 
burocratici, ne pubblico il più che posso). 

« Jo aveva per superiore nient'altro che il cav... 

c Quest Amministratore, d'una  operosità senza pari, 
voleva impiegati infaticabili, e seppe averli a malgrado 
delle tenuissime paghe, sicchè poteva vantarsi che, con 
un personale il meno retribuito, e dl più scarso in nu- 
mero (lascino stare il meno retribuito, ma pensino i mo- 
derni Amministratori a quel più scarso in numero), egli 
fu potente a condurre un’ Azienda, che, dopo quella 
della guerra, avea il più vistoso bilancio, e che, con ra- 
pidità affatto nuova, iniziava e dirigeva imprese, colossali. 

-Lia: soletzia. deli? .. era contagiosa; sotto di 
lut il lavorare diventava una necessità ammessa senza 
contrasto; si sperava bensì che, tutto questo affaccen- 
darsi, avrebbe finito per fruttare anche agli impiegati, 
ma nessuno fiatava confidando nella giustizia e nella 
buona memoria di un tal Direttore. (Pare veramente che 
non sia stato nè troppo..... zitto là; vuoi farli mettere 
il lucchetto alle labbra ? ) | 

«Le cose procedettero a questo modo finchè nell’anno 
4853 si abolirono le Aziende, e le si fusero coi relativi 
Ministeri (e qui narra quel che ho narrato io, forse con 
più bel garbo, e con più riguardi che non abbia usati 
io, per cui salto alle conseguenze ch'egli deduce da que- 
sta fusione, che, come potete ben credere, furono, com’io 
vi mosirai, dannosissime a quei dell'Azienda). 

« Il perchè (seguita egli) d’un tal risultato è facile a 
capirsi. Gli impiegati ministeriali, quani’erano separati 
dalle Aziende, costiluivano come una aristrocrazia bu- 
rocratica; gli stipendi erano più lauti, |’ ingerenza era 
più autorevole; il lavoro era beusì-iniziato, svolto e con- 
dotto nelle Aziende, ma il Miuistero vi poneva la. cor- 
nice della sua approvazione. 

« Ora è cosa naturale che fra quelli che apprestano 
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il lavoro, e quelli che devono legittimarlo col loro exe- 
quatur, gli ultimi sogliansi tenere dappiù, e perciò era 
cosa genera!mente creduta che nelle aule ministeriali vi 
fosse il fiore del senno amministrativo (ciocchè, fra pa- 
‘rentesi, è la prova più convincente che i Nicodemi che 
credono certe storie vi saranno per omnia saecula saecu- 
lorum). | 

« lia una tale condizione di cose derivarono due con- 
seguenze: la prima, che nel coordinare in una sola ca- 
tagoria gli impiegati che dapprima facevano carriera se- 
parata, i ministeriali ebbero agio d’ottenere i migliori 
posti (guariate com'è riguardoso!| se l son presi, per 
Dio, sì sono accomodati loro dove han voluto, lasciando 
la* plebe alla porta); e in ciò gli aziendisti ebbero a pa- 
tire un danno reale e presente; la seconda, che furono 
capovolte tutte le ragioni d’anzianità: e siccome è sta- 
bilito per regola generale — per verità assal strana (io 
«direi bestiale e molto bestiale) — che un maggiore sti. 
pendio sia da sè solo, e sempre, titolo di maggiore an- 
zianilà, senza tener conto del maggiore o minor servi- 
zio realmente prestato; così 1 ministeriali, che a pari 
grado avevano maggior paga, si trovarono per ciò solo 
tutti più anziani dei loro congraduati delle Aziende, i 
quali di nuovo per questo lato ebbero a soffrire un al. 
tro danno reale nell’avvenire. » 

Per oggi termino colle citazioni — La lettera è di 
44 pagine, sicchè ho tempo d’infilzarne degli altri brani 
nelle successive mie rate. 

Se non corressi pericolo di scomunica, io vorrei do- 
mandare a quell’ egregio ...... che aveva sotto di sè di 
‘tali Impiegati, i quali, in giunta ad una certa tal quale 

dose di buon senso, avevano poi anche dell’attività molta 
‘e della buona volontà in grado superlativo, che cosa ne 
abbia fatto al momento della fusione ? Li ha egli tute- 
lati, li ha egli coperti colla forza dei suoi diritti contro 
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gli assalti degli Unni niimistoriali9: Ha egli gridato all’in- 
giustizia, quando avrà sentito il Ministro a por d’innanzi 
a questi suoi laboriosi Impiegati, degli inutili arnesi da 
sacristia 0 da Museo? . 

Se ci sono dei Direttori generali che si sieno stretti nelle 
spalle, quando si trattava di fissare le sorti dei propriì 
impiegati, e se, avendone di quelli che aveano capacità 
attività e zelo, li abbiano lasciati seppellire sotto la valanga 
deì fannulloni, questi signori Direttori generali resteranno 
sempre rispettabili per la loro scienza, per la loro ope- 
rosità, per la loro integrità di carattere, ma hanno trat 
tato assai male i loro devotissimi impiegati — Com- 
prendiamo che ci vuole un tal qual coraggio a dirle 
così vere; ma chi non porta il colle torto, come dice le 
doti vere, dice anche i torti veri. Ora questi son torti, 
e noi non potevamo risparmiarli, per quanto stimiamo 
il bersaglio contro cui tiriamo. 

Insomma, esposti i guai, verrò anche esponendo quali 
a mio credere potrebbero esserne, se non in tutto, in 
parte i rimedii — Ma bisogna pensare seriamente a far 
delle buone Amministrazioni, e a ridur'e come le tene- 
vano certi Amministratori al numero d'impiegati più scar- 
so posstbile, retribuendoli però in modo degno dell’opera loro, 
in modo decoroso pel Governo — Intanto ‘avvertiamo 
chi la fa da pecore, che l'Esposizione di Firenze è è aperta 
per loro pei primi quindici g giorni — Questa volta m’ ac- 
coppano. . (Continua) 


40x00 dA? n 
Valigietta Aletoscopica. 


Dalla Direzione generale della Società dell’acqua 
potabile ho ricevuto la seguente ciwilissima leitera, 
a cui mi riservo far seguire «poche parole. 
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t Postritì add 23 luglio 1865. 

‘ La Società pella condotta d’acqua potabile in To- 
rino in difesa alla taccia che, nell’Aletoscopio d’oggi, le 
viene ascritta, cioè, di lasciar mancare l’acqua ne’ suoi 
tubi, limitasi a fare appello : 

« 4. AI getto della grande fontana in piazza Carlo 
Felice, da cui sgorgano costantemente undici litri d’ acqua 
per ogni minuto secondo, alla mirabile altezza di 20 e 
più metri; alla eccezione che in proposito non man- 
cherà di farsi che per parecchie ore del dì scorgesi 
quasi spenta, è da osservare che la medesima acqua 
invece di lasciarla elevare ìn aria e ricadere nel bacino 
vien condotta per altri orificii praticati nel giardino di 
detta piazza in tubi flessibili e sparsa ad irrigarne la 
verzura, e talvolta coi medesimi tubi elevata ad irrorare 
le fronzute piante. 

« 2. Alle quarantadue fontanelle con considerevole 
getto perenne sparse ad' uso di beneficenza pella città , 
a cui numerosi accorrono abbienti e non abbienti con 
coppe e vasti recipienti. 

« 3. Alle sette bocche d’inaffiamento, dalle quali 
vengono in questa stagione estratti con grosse botti quo- 
tidianamente 250 metri cubi d’acqua, che spandesi pelle 
Vie e-piazze della ciltà. 

« 4. AI nuovo pubblico giardipo del Valentino, al 
giardinetto ed alle ajuole alla Cernaja ed in piazza Ca- 
stello che vengono pure irrigate con acqua potabile. 

«3. Ai molti Stabilimenti di bagni serviti con acqua 
potabile e segnatamente quello coll’ampia bellissima va- 
sca natatoria alla Consolata. 

« 6. Ai moltissimi esercenti, ed ai concessionari 
privati che hanno dotate senza grettezza le loro case del 
beneficio di detta acqua alla ragion comune di 50 litri 
per individuo, ch'è la media riconosciuta equa per un. 
discreto servizio domestico. 
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« Sperasi vorrà pure tenersi conto della natura delle. 
sorgenti d’acqua, le quali in questa stagione e talvolta 
anche in quella invernale vanno soggette a forti ridu- 
zioni; non che alle esigenze di una condotta d’ acqua 
quale si è questa che, derivata alla distanza di venti 
chilometri, passa per un acquedotto intieramente murato. 
per più di dieci chilometri, il quale naturalmente. ha 
d’uopo di venire tratto tratto riparato, ciò che la So- 
cietà, sebbene a suo maggiore dispendio, ha cura facciasi, 
sempre a notte inoltrata, onde non privare li suoì con- 
cessionari dell’ acqua nelle ore in cui ne hanno mag. 
giormente bisogno. 

« Oltre all’ acquedotto suddetto sonovi pure lunghe 
tratte d’ intubazioni di 50 circa mila metri, il cui ser-. 
vizio, sebbene radamente, richiede qualche parziale mo- 
mentanea interruzione. ; 

« Porgendo questa risposta all’articolo di censura con- 
tenuto nel precitato periodico, il sottoscritto prega l’ono-. 
revole signor Plinio Arcas di voler pure far cenno nel 
medesimo, a giustificazione di questa Società, delle ra- 
gioni surriferite, accertando il Pubblico di tutto |’ inte- 
ressamento che la stessa ha onde |’ ardua impresa che, 
con sì grande abnegazione e longanimità è riuscita di 
condurre a termine a tutte sue spese raggiunga lo scopo 
che si è proposto di soddisfare cioè ad un pubblico da 
lungo tempo sentito bisogno col minore suo danno pos- 
sibile, poichè sin’ ora dello ingente capitale spesovi at- 
‘ torno da sette anni, non ritrae nè interesse, nè dividendo 
alcuno. 

« Il Direttore generale della Società 
Pella condotta d’acqua potabile in Torino. 
U. CARROZZA. ” 


Contro tutte queste bellissime cose, non c'è che 
un fatto da replicare, che gli inquilini della casa. 
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‘del Credito Mobiliare pagano annualmente un au- 
mento di pigione pel godimento dell'acqua potabile 
— che. il Credito Mobiliare paga alla Società  del- 
l’acqua potabile quanto fra loro sì è convenuto, 
perché quella casa. sia dotata dell’acqua; MA 
ACQUA NON CE N E. | 

E il dire agli inquilini che pagano per esser po- 
dali. restano invece a canne asciulle per un pre- 
testo o per l’altro quasi sempre = Consolatevi col 
guardare quel magnifico getto della fontana = può 
esser, anzichè una risposta appagante, una salira 
‘delle più derisorie. 

Ora ho finito col signor Direttore generale della 
Società. 

Mi piglio pel colletto un Azionista, che, pel gusto 
di far vedere che sa anche lui far delle Tirale umo- 
‘ristiche, s' è contentato di. pagare le sue parole per 
vedersele stampate. 

Mi dispiace che m' abbia colto in un momento, 
‘che proprio il buon umore non è all’ordine del giorno, 
ma guardi provvidenza ! Qualcheduno che ebbe pietà 
«della mia testa. rotta, mi;ha fatto arrivare la presente 
che io gli dedico tale e quale — Se. per caso non 
gli bastasse, il resto del carlino glielo darò Domenica 
ventura, per la qual’epoca spero di esser in caso di 
poterlo servire di barba e parucca — Intanto legga 
qui: 


Foregio Pari Pisani, 


« Un Azionista della Società dell’acqua potabile pro- 
‘testa nel Conte Cavour d’ oggi, n. A61, contro ciò che 
‘voi con tutta ragione avete detto nel n. 202 della Gaz- 
zetta del Popolo. 

‘« Ei dice che nei tubi della. Società possono ancora 
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defluire duecento pollici di acqua e che se non tutti 
possono godere del benefizio di quest’acqua ciò non de- 
vesi attribuire a colpa della Società ma sì dei torinesi 
che non vogliono pagarla. 

Favorite, se vi aggrada, di osservare al signor RARA 
che nella casa posta iu via Stampatori, n. 4, di proprietà. 
del signor conte Bertone Sambuy dal 24 o 25 giugno 
scorso, l’acqua sebbene grassamente pagata non defluì più 
nei tubi, ditegli che la risposta data giornalmente al 
portinaio di detta casa che andava a lagnarsi della man- 
canza di acqua era invariabilmente: — L'acqua ci deve. 


essere. — Ma non c'è, rispondeva l’altro, vengano a ve- 
dere. — L'acqua ci dev'essere, si rispondeva, noi non ab- 
biamo bisogno di andare a vedere. — Ditegli che gli 


inquilini di detta casa spedirono alla Società una loro. 
rimostranza firmata prima di tutti dalla Cancelleria russa 
e dopo da tutti gli altri, fra cui un reverendo teologo. 
che in nome dell'umanità chiedeva non lasciassero prive 
d’acqua le famiglie ne’ giorni in cui il caldo era di 33, 
gradi, e ditegli che la Società nulla rispondeva, ma non 
dava acqua. Ditegli che un inquilino propose al signor 
conte proprietario di unirsi tutti assieme , di porre as- 

sieme una somma e di intentare una lite, ma che questi, 
dimostrò unitamente al causidico Richetti abitante in, 
detta casa, che la convenzione colla Società era  conce- 
pila in termini tali da non esservi speranza di riportare 
vittoria — Ditegli che tal modo di procedere è indegno, 

che è..... (4) e "che acqua si paga non tanto per.averla 
nello inverno ma nell’ estate — Questi sono fatti e se 
vossignoria vuole esserne certo, non ha che da interro- 
gare gli inquilini dr detta casa od il portinaio — Do- 
mandi al signor Richetti, 4.0 piano, Quagliotti, 2.0, cav. 
Armissoglio al 3.0, marchese Doria al 4.0 piano dalla 


(1) Quei puntini sono miei — me ne ringrazi l’ Azionista. 
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porta n. 2, Fava segretario al 2.0 piano, avv. Corno, 
Dellavalle fabbricante di carla, ecc. ecc., e vedrà che tuti 
confermeranno quanto sopra. 

« Se poi ciò debbasi attribuire, come si dice e par 
vero, perchè anche nell’anno scorso si ebbe ad osservare 
che l’acqua manca all’aprirsi della vasca natatoria della 
Consolata e degli altri bagni, io nol so, quello che posso 
accertare si è che gl’inquilini di detta casa, allo scadere 
delle capitolazioni, non rinuoveranno più l'abbonamento, 
ma impiegheranno il danaro che ora spendono nel man- 
dare a prendere acqua alle fontane del municipio — Io 
non scrivo mai sui giornali — Ma la sfagciataggine del- 
l’Azionista mi ha rivoltato talmentè che ho volato darvi 
il mezzo di rispondergli, non con vane declamazioni, ma 
con fatti — Accertateli e pol scrivete e renderete un 
servizio a tutti coloro che sono baloccati indegnamente 
dalla Società. 

“ 26 luglio 1865. 

Neh! che cosa la pa? Non era meglio tacere? 
Già che agli Azionisti deve seccare che st ponga è! 
naso nei loro affari, specialmente quando lo si ha 
acuto come il mio; ma veda sventura per gli Azio- 
nisti dell'acqua potabile! Rovesciandomi, potea rom- 
permi il naso — Invece, signor no ; è restato intatto 
e sano forse per offrire argomento a Pei altro 
Azionista di pagare il proprio umorismo ! Ah la pru- 
denza che bella Dea! 





Somme sraccolle a favore del signor SERENO, 





Un Anonimo .<. Au alata onda 00 

Sie. F. Z. impiegato in Firenzo.... i cima 
Ricevuto dal Direttore dell’Aletoscopio quanto sopra. 

Torino, li 28 luglio 1865. LUIGI SERENO, 
PLINIO ARSAS. Direttore Franc. Falchero, Gerente. 





Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N° 3. 


